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E&ttRlGONOMttUÌA 

PIANA E SFERICA 

Ùé ÉrM tiOnkÌMMfìé aiia trìgùn&meìrid » (Me éf ^ 
Logaritmi fiirattm » è del imro ufoi e colle T0ùoh 4t^ 
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^/iU. ^f Mieter . 

W . . 1 ■ 

y^* Amm ni pahUit^o iene mi ha indotto « 
T»-f rendere ctmuni n fhi^6e/la eette fiémpe 
i^Jfi Eiemepfi di Qeometrh\ f di Trigona" 
pietria . l"^ Amm^ef d^ tki' gii ho peàv^^if 
fhi' è il Cekbrf Màiematieo -^^r<? Qiafenpf 
:pof(ovi(b, b^jlevpimente ci^ voihè Jfito gi^^hia^ 
fH 4I Monda rtiffomanda- qùefia Op^ra.* Lm 
levità deljtf mede/tifis, f I4 chiarezza pfocu- 
tma^ non foht^ènte ^ra/portandot^ vidh To- 
fcana faveltn, ma^agevolandif ancora y e fom^ 
f tendo, /f dimofirmofii daW Attore - gih fatte , 
q accennar^, fi a^ctit^ ^Itra aggiagnendone , « 
. hglioitdif , ficQndo che ho giudicato opportuna, 
% ^J^ PUtefofine 9 poffono oliatóre ciafiunoa pre^ 

i^ valerj! del frum d^l^^P^^l fatica *. In qtiefia 
^ Operetta adunque fi. racchiude difiribuìta infe- 
\ dici propofizìoni » e varj Carollarj or' 0lle de- 
Jlniziqni 4 (?r' ^lle fieffe propofizioni annejj! tutta 
la Geontetria , y?»?^ che 4 mio (;r edere nulla 
del neceffaxio manchi , metitre alcune ^Jtre prò* 
porzioni da Euclide dirnojlrate , e qui trala- 
fciate fponioneamente da quefie difcendono , 
# wm hifognano per efferfi dal medefimo prò- 
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pojie in grazia dette feguenti , che m élite 
guifa qui \)e»gonù Jimofiratt: anzi di fohdi 
ragionando fi trovano qui compre/e àncora le 
più mili propofizioni da Archimede trattate, 
alla dimrfa fuperficie di corpi appartenenii . 
Mia Trigonometria premetto una Breve % .m4 
neceffaria notizia de Logaritmi ^ È la Trigo^ 
nometria, fecondo il metodo del foprannominé- 
to Autore > in tre parti tSvido , nella prima 
delle quali fi efpmgono le Funzioni degli Ar-^ 
cbif e loro Tavole y nella feconda la Rifiatar 
zione di triangoli piani ; e nella ter%a la Ri^ 
filazione di triangoli sferici t dopo le quali 
per maggiore comoditi ttggiango le Tavole de* 
Logaritmi , e quelle di Seni ^ dette Tangenti ^ 
e delle Seganti • Le quali cofe qui bafii ave^ 
r^e brevemente efpofle per dare fin da principia 
iontezza di quefia Operetta é 
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ELEMENTI: 

V 

DJ 

GEOMETRIA 

P A R T E I. 

Della Geometria Piana. 




ASSIOMI. 

!• 7W £ quantità uguali ad una ter^ 

2a quantità fono fra loro u* 
guali : e k quantità , che* 
è maggiore 9 o minore di una 
delle due quantità uguali , è 
maggiorerò minore dolP altra. 
II. Se da due ugnali quantità fé ne tol- 
gano due altre uguali , il refìduo nelle pri-7 
ine farà uguale : e fé a due uguali quan-« 
tità fé ne aggiungano altre due uguali , il 
rifultato è uguale : fé por a due •' difuguali 
quantità fé ne aggiungano » o tolgane due 
altre uguali , il riful»to o il refìduo è 
difuguale . 

IIL Le quantità » cHe o ne contengo- 
no un' altra ^ o fono da qucfta contenute 
XktC ?gual numero di volte , fono fra loro ugua- 
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^i : onde due quantità uguali moltiplicate , p 
divife per una tertà quantità , reftftno uguati. 
* ' Iv. Se di due quantità la prima fia 
doppia y o tripla,' o quanto il voglia mol- 
tipiice dell^ ^Irra ; e dalla prima fi tolga il 
doppio ', il ' triplo ec.^ di *qucl che ' il to- 
glie dair altra -, il renduo nel}a prima è dop« 
pio, 'o triplo ' ce." del *refiduo 4^U''altra. 

• y. Le ijuantità , ch^ 'pofte' una fopra 
r altra perfettamente combaciano » fonò ugua-* 
]i : e fé fono uguali *. foprjippfte comba- 
ciano. • •" " * • • ■ ^'^ ■ *' *■ 

' VI. Il tutto è maggiore di qualfivo- 
glia fua parte: ei- è ugaald h tp^^f^ ^^ P^^^* 
ti prefe inneine . ^ ' ' .'* * ' • 

POSTULATI. 

VIL Poft. f . • Si domanda di potere da 
qualunque punto tirare yna linea fetta a qua- 
lunque altrtò pùnto . '" ^ ■*' ' '*. 
' - Vili. Pcft. 2. Dì poter prolungare una 
retta terminata t ficchè relVj fcpipre retta . 

IX. foft.' 3. pi potare da qualunque pun- 
to» cóme da- gènito, 'ed z qualunque inter- 
vallo deferì vere un- circolo . 

X. Poft. 4. Di potere da una retta mag- 
gióre togliere una parte uguale ad un al- 
tra minore.* '' >•;..' 

DEFINIZIONI. 

XL pef. f . // punto è quello t che non 
ha parte veruna. 

XII. Def. 1. La iìjjea è una lunghez- 
ta priva di larghezza • 

' XIII. 
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«ni- Bc£ }. ta f^pcrfieU fta lunghezza 
f larghezza, foa npn pro&ndtrà. 

Kivi Def. 4« // yS//Vtf è un^ (^ftenfianie ii| 
Itinghezta» hrghez^ft, e profónditi' 

ANNpXAZlONI. 

XVé Per intelligenza delle fuddette de^ 
finizioni fi concepìfca una tavola liicia K L 
(Flg. t. ) la cui barre A Zia bianchii » B ne- ^H^!r 
rà» C\cer|ilea» U rofn^; p I fia fi linai* 
te dividente il bianco ^al nero . 

f. Or (iccome» dove còpiincia il nerp 
finifce il bianpo» così il limite è 1^ idèa d'una 
linea lunga t non larga . \jo ftcflb dicad de« 

gli altri iiipiti I G, I H; l F. 

'3, (1 lUPgo » 4ove fì pnifcono le fuddette 
finee » cìo^ il pufito I.» non {^a lunghezza » 
riè larghezza» e ócrf^ n^ meno parti, jilcri- 




ma s :r clie |ina linea fega yn-^lcrn \^ 
lin fol Muto p: 5/ 

3* La eftenfidn^ (set ef. (lei color bian? 
co A in p I » PI n^a chi |ino di quefti li- 
miti » che ii conf epifca pondarfì fopra i' al* 
tto litnite fenza inc{iinarfi inai ad 'u4a par- 
te più t che airaltra f ci dà Videa aeila 
fupériicie lunga» e Wg&» >na non profon- 
da ; ' filtritnénti que^ \^W^}: farebbero lanche 
larghi contrp 1- )P9te(j t 

" 4. Finalmante fé le }inee E I» I G 
foiTero Ui^iti (ii due fupe^ficie e^efe per 
la groffe^za della T|vpU » ed ung di que>* 
fte fì cohcepiflTe condurli fopra l'altra len- 
za inchinarli mai ad una più. che all*atr 
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rà ^ari;c » nafce^rebbe la * idea del iblido , 
a cui lunghezza farebbe, corife una di quéll^. 
linee, la larghezza» come l'altra delle ftcffe 
linee , e la nrpfomlità , come la gt^otkzzfL 
della Tavola . 

' jf. (^uindj il punto q teripine di una 
linea nata (dal flufTo di lui : la linea è ter« 
filine di una fuperfìcie nata dal fluilì;:; del- 
la linea •• La fupcrfiqie è termine di un fo- 
lido nato dal flufTo di quella iuperfìcie • 
; Xyi. Def. * 5. If Circolo è una figu»- 
fa piana chiufa ^a una fola linea curva » 
chiamata Circonferenza , o Periferia , 9 cui 
tutte le fette , che poilono tirarli dal pun« 
to di mez^o chjamato Centro > fono fra lo- 
ro uguali , e dlconft Rag^j , Semidiametri, 
XyiLOef- f* U D^iametro è una ret- 
ta, che vien tirata pjer il centrò, e ter- 
ipinata da una parte , e dall' altra alla pe- 
riferia , e divide il circolo in due partì 
Uguali. 

ANNOTAZIONI. 

XVIII. I. Le curve A D B I , F GL'K 
fono circoli ; le ^cirte A ^ , F L fono loro 
diametri!* le rette uguali C G, p H, C L, 
ce. , ovvero C A » C D ^ C ^ éc. fono raggj , 
9 fcmidiamf tri di que' circoli ( Fig. 2, ) 

2. Ogni Circolò diyideJJl in 350. fóar- 
^l uguali , ^hiam^^e grad{ » e ciafcunó (|i 
quelli in 60. minuti pria\i ,• ed ognuno di 
qucfti in ^o. fecondi , e così in infinito . 
Scrivendo per brevità, i gradi fi dift^ng^o- 
no d.i un zero loprapbfto al nurhero , ci^ i 
ipinuti da lineette pur foprapoftc ; per ^f. 

• ' j. Se 



3. Se due circoli abbiano Io ftcflb cen- 
tro , ^ e le rette , AC, H C nel circolò 
inag^iòre comprendano Inarco G H di 30°.^ 
anche le rette D^C ,.E C nel circolo mino-^ 
te comprendono' l'arco D E di jo". , perchè 

Jer una parte ogni circolo ha 3(^0°. uguali^ 
per 1* altri > fé dairarcò maggiore G H 
li tirino al |)unto C tante rette > quanti 
gradi éohtferie , quelle dividono ancóra l'ar- 
co minore in altrettante parti fra loro ugua- 
K , cha fonò fuoi gradi , conie è manifefto . 

XIX, Def. 7. L* angolo è una inchina* 
2Ìone di due linee fra loro unite in uri 
punto chiamato Vertice , ò Chnd : 

ANNOTAZIONI. 

• ♦ 

XX. I. Se tu'tte diie le linee fìano rett'e 
r angolo è rettilineo; fé tutte due fiano cur- 
ve , 1* angolo è curvilineo : fc una fia rct* 
ta > e l'altra curvai 1* angolo è miflilineo • * 

^2. La idea . dell* angolo fi ha cpnfi- 
rferandó il circolò . E/e rette H K , P L » 
che n fcgano in C > fiorino gli angoli L C 
H, H C F . F C fe , K' C L, ch^e non fo- 
nò mpggicri degli angoli B C E , E C A , 
AC I; , I C B. , febbenè i lati di quelli^ 
ifiriò tninrrì de* pfìmi , perchè gli angoli 
non dipendono dalla lunghezza: de' la'ti » ma 
dalla divcrfa inchinazione , o apertura de'lati. 
3*. Quindi la mifura degli angoli fono i 
gradi contenuti iiell*. arco fegato da* lati » e 
dofentto da! vertice r come da centro ; e per- 
chè l'arcò E B contiene per ef. <Jo^. ,,come. 
r arcò H L (i) ; .però' V angolo L C H è ti (1)18. Aii. j. 
tfo°, cóme l'angolo B C E : onde è chiaro, 
^ualrth^Uc c'rfcolò lìal centrò C defcritto à\ 

A 3' qua- 
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Qualunque intervallo eflcf e MB a 

^lufto angolo . . * 

Per brevità uUtÒ ia aVirciHfe i fegnl 
feguenti . ^ 

== le^no di tsjualità i pet éf. A » ;=: B f 
iìgnifica , A , B , eff j^e . uguaf) ; . 

-^Signiiìca'pià » fegno di ag|(iiuicà: pe^ 
tf. 4-f S figniHca la fomma ^2. 

-^ Meno f fegno di fotcratiorie : per eu 

X Segifo di ttiolciplicazióne : p'er c£ 

A ^^ignifica Triangolo é 

COROLLARIO, 

X^I (Quindi dato il punto M nella ret«' 
ta O N fi fa un' angolo uguale al dato an«^ 
tìg, i* ft^^*^ E C d ( Éucl. hb. I pròp*. 13.)' 

COSTRUZIÓNE. 

Dal vertice* M 11 deferiva Inarco Q I^ 
'(i)^.Poft.f. indefinito (a) coir intervallo M P=:C E rae* 
^10 r indi fatto Centrò in P coir iiitexfvillo fi li 
u deferiva V arco di un al^ro drcoló » che 
fegherj T alloco F Q in (i, e pei' il punto 
Q. fi tiri la l'etta Q| M : dico eflerfi fatt«^ 
r angolo Q M P'=:E C B datò.- 

D I M d S T R A Z i Ó N E . 

ta lÌRifura dell'' angiolo E C É è Tarcé^ 

<iy2b.Xn.f. E 6 (3), e la mifura dell* angolo (^ M F 

è Tarco Q P: ma' querfi archi forio" .uj^Ualf 

per coiVruzione , cfr.»ndb (fari defcntti co*' 

gif intervalli C B=;:M Pi JB£ = P (^: dua^ 



■ r • 

qut rii «tflgpU mifurati ^vxi Qglilli: dun« 
9tte iu la rem O N fi è fsytco .Q M P =: E 

C P.; Ciocché ec. , ., >, 

XXII.. Def. ^. ,Liifea pe^rftentdUohrt 4i« 
cefi quella» ch^, cadendo fopra^qV ^|t^ &. 
gli àngoli' uguali d^ ainDe^ le parti: e que* 
fti ang^i /oro • retti, /,^ ctafcuno 

dal q*uadtante .ai un tiréolo $ come fono per 
e£ Gv C t ^ G C P . , JP^g. a, Fig. i 

,. X^ltti Def <^'^||£(?/^ otfujo dicefi qufU 
lo, -che è magglcire. di uu lettp-, per ef. 

^XXiy. pef* le/ MgoioMUtp è quello, 
che è siinòre di un recto per e{. *H C L. 

C O R O L L A R ì Ò V 



.XXV.' Quindi r angolo retto è mifurato, 
d* pQ?.,.i l'acuto 4a meno di pQ°. , l'ottufo 
da più di po^;' 

C R O L L A R I Ò II. 

. XXVI. Quindi una retta cadendo fbpra 
un* akra fa. due àngoli retti ; . o tali , che 
pr ^ fi' in (le me ^ no. uguali a due retti (EucL 
jib. I. prop, i^. ) 

D I M O ST R A ilOU É. 

, ' 11^ prìtrto t^b è cbia^ , . fé . una; retta • ^^ " 
cada petjendicolarf foprV r altra , percliè (-Q^^^^^"-^"- 
£a fili angoli uguali à^ ambe ie. parti, e 
que0ì fono r>tti . < •. ^ ^ «-^ . 

;. ,^.I( fecóndo cafo. è parimente chiaro , fé 
VJkz, tétti cioè cacla ^ obllqiìa fopra V altra ,, 
Cìome: ia.U C fopra' Ijà P L V perchè gU- 

A + ango- 
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8. 
goli IP d tì , H C L prefi infiettKj fonò fhìful'a^ 
ci da tutta la femicirconferenza , cioè *da[ 
180°. , cioè da tanti gradi» filanti vi Vo*' 
Wij. Cor. gliono a miforare due teéti (5) i Dunque una 
'• retta ec. Ciocche ec. ' 

COROLLÀRIO liL 

XXVII. Quindi infinite rette , che con- 
corrano a fegarfl in un pùnto , non fanna 
più di quattro angoli retti . 

DIMO STRAZIÒ KB. 

6li angoli KCL,LCri,HCG,GCF, 
e quanti (1 vogliano ,• cÉic» concorrano nel 
punto C , fono tutti comprefi , e mifurati da 
tutta la periferia del circolo , cioè da! 360°. 
cioè da tanti , quanti il richieggono a mi- 

W Ì5. Cor. furare quattro retti angoli {6)i Dunque ec* 

'• Ciocché ecy 

CO R O L L A R t O IV. 

XXVIII. Quindi gli angoli alla cima op-' 
pcft'i fono ugnali' (EucL lib. r. pi^op. 15.) 

DIMOSTRAZIONE. 

Se da uguali quantità fi tolgano par* 

ti uguali , . ó una parte eònìmùne , il refi- 

(y) ÀTs. i. duo di quelle è uguale (7): rta la femi-' 

periferia HLK:ìi:LkF paririienre fentip'eri-* 

(d")i7. Def. feria ; e V arco L K (8) è comune alle det-' 

^' te fcmiperiferie : dunqXie tolto TafcoLK 

communc > rimangono gli archi H L, F K uguai.' 

h: ma quelH archi mifurano gU angoli H 

eh 



9' 

b L #P C k , (p) che «no lilla éimà <yp|)ofti' : Xg) 30, Aà 

dunque gli angoli HC'L»FCK alla cima 3< 
Cppofti fono uguali : Ciocché ec. 

XXIX. Dèli tu TVìangùh equilatero è 
quello , che ha tutti i lati uguali : per ef. 
ABC. Fig. 4i . . Fifi. 4: 

XXX. Def; II. triangolò ifìceù è quel- 
lo ^ che ha due foli lati uguali : pet Tfr 
AB,BC. Fig. 5. Fig. 5. 

XXiJ^I. Y>Q^,\%iTrìangolo fcalènù è quel- . ^ 

lo» éhé ha tutti i lati difuguali : {^ér el^ , 
ABC. Fig. 6. *f^is. <J. 

XXXII. Def. 14. triangolo rettangolo è 
quello > che ha ìm** ingoio fcttò ; per ef. 

i} A C . Fig 6. Fi3, 6. 

XXXIII. Def. 15. // Quadrato è una 
figura compofta di quattro ]ati uguali» e di 
quattro àngoli usuali > cioè recti .* come *nel- 

la Fig. 1 ^is«- 

XXXIV. Def. fé. Rettangolo è una 6^^- 
ra quadrilatera , che ha i lati oppofti uguali» 
e ttitti quattro gli angoli uguali : cioè retti» 
Come nella figura 7. Onde ogni quadrato è *^* ^' 
rettangolo» fha non ógni rettangolo è qua- 
drato . 

XXXV. Def. ij: Lliiee parallele fond 
le rette , che , quanto il voglia > prolungate^ 
non mai fì unifcono , ma fono fra loro fem<* 
pre ugualmente diftanti : per ef. B A ^ D C • 

Fig. 8. Fig. ì 

XXXVI. Def. i%i linee convergenti fo- 
no le rette 9 qhe prolungate A unifcono in 
uri riunto , dóve fanno tin* angolo : per ef. 
1JG,IG Fig. 8. Fis *v 

XXXVII. Def! ip. Linee divergenti fono 
le rette, che prelunga te- fempre fra loro & 

fco- 



!• 



,r , » Tcoftàne^: per eC dal pUfitoCr €OQfideta(ct I^; 
Ttgiti tWP GH,GA,GS,ei Big. %. 

ANNOTAZIONI. 






r XXXVIIL Le proprietà ^^Ile parallel» 
tono tre i. fe^due parallele ^ftaoo legate da 
i|na fetta, Ì^firi^€>lq efterdò è uguale ali' in- 
terno ,• ed óppòftò : II.^ Gli ; angoli .alterni 
fano. fra loto , uguali : I{T« CU angtoli inter- 
ni pofti alla ftefla , parte » e preu ìndeme 
fono uguali a due retti; ( Eucl. libi. i. piò^. ap.) 

DI MÒ S T R A Z*I Q N E 

X)flÌ0 Parte /, 

Se la retta B À è parallela alla rett;^ 

r- ', DC» la Inclinazione di amendue fa la. retta 

l^ig. 8. E O è. uguale/ akrimentf le , due prìmet non 

(0 35.Def. farel>bor{).>frà loro parallele (i). Dunque .le tet* 

i7. ^ te BA^D d: àalU fteOa.part^ fanno lo ft(pf- 

^i>i9.Def. fo aaJtOlÀ 'Colla >cetta EO (h : Dunque l'an- 

?• gole B G JP == D F O . Ma il fecpndó , è efter^ 

no» ed il primo^ è internò » ed oppoftò ; iìxn'% 

qu^ ec. Lo fteflb dicali degli àngoli BGE/ 

DFG. ec; 

P I MG STRAZIONS 

Utella Parti II. 

ft) i«! Cor^ Effendo T àngolo G # C = D F O vertiV 
4.D'«f;" io! calmente oppofti (3)^, e 1^ angolo BGF=:;D 
(4) Per la PO (4) ; ancora l'angolo BGF=:GFC (j)i 
(/rAft. L M* quefti dijconfi. angoli alterni, DunquCi 

€C^ 



1 



. . . - . . I» . 

M. Lo Ittto dicafi degli tngoli DFG.Ffi 
Ai(DFO,EGA,9Gf,OFC. 

i^IMÒST^AJÉlÒNB 
Beila Parte IW 

, Gli angoli DFÒfDFG prefi iiifieflil«(^a4{. Cor; 
fono uguali a 4uc retri {fi) : ma 1* angolo a. Def.iou 
B G F = D F O (7) : dunque ancora ^li àngoli ^7) Per la 
$ G F , P F G prefi infieme fo|io ugualità* dóe ^'^^ ^ 
retti ; perchè a dde quantità uguali B G F.; 
D F O fi ijjfgiunge la quantità còrriùne DF G» . 
ónde if .riiultato. é iiguale (iK) , ma gli an- W A6- W 
coli B (S F • D F G fono interni , e pofti alla 
fiéflk parte • IJ^Ofìque e^. Ciocché ec. 

COROLLARIO i\ 

XXXIX. Quindi fé , una refta fegandó' 
due altre • I. L' angplo . efterno è uguale all' 
interno » ed oppo^o : II* o gli àngoli alcei ni 
£bnó , u|ud[i : jjl- # |li . ^i^^ Infeifni po« 
ili alla fteua parrei éjpteii inneme fonóug««« 
li a i^tte retti ; le ,due reéte fegate fra lo- 
^ iono parallele ( Eud. Ub. u prop. aS.Jf 

6IMÓSTRAZIONE 

bella L Parte; 

. <e per ipotefi V anjplo efterno D F Ó = B • 
GF interno, .ed òppofto/lie rette BAt DC 
hanno trilla' .ftefla pafté una medefima in* 
dinatióne . tìù .. la rVàa E O (p) . Dunque le ^^ ^ 
rètte D' C » B A confervano fra lo^ó una 7. 
ugnale diftanaa , t pèrft fono ^iàSéU (i) . , ^^* 

DI- ^ 



blMÒ!lTRAZlÒNE 

Della It Pt&tt . 

Gli angoli alterni B G F , G F C per ipo- 

téfi ìbno uguali ': mk ancora V àngolo éfter« 

noDFO = GFC alU cima oppofto (i): D,unÌ 

W i«. Cor; que DFO — BGF interhò , ed oppofto. (3) 

ftl5}s!l°* ^* ^^ ^ così, le dae rette fono parallele. (4); 

(4) Perlài: Dttnoue ce : 

DIMOSTRAZIONE 

bella IIL Parte. 

Gli àngoli interni B G^ > D ^ G pofli al- 
la fteda parte » e prefi indeme per ^ipo- 
rei! folio uguali a diie ' tetti : ma adcor^ 
ràrigolo efterno DFO plrefo infieme cóli'* 

(5) 1(5. Cor. angolo D F G è tfgdale a diie tetti ($) . Dun- 
4. Dcf. IO. que da quefté due uguali quantità toglien* 

do(i 1' angolo D F G comune , i reiidui Ài 

(6) Afjj. 1. Quelle fono uguali {6) , cio« D F O rr B G F 

interno ,' ed op^poftó . Ma fé è ' così , Jè dró- 

(7) Per lai. *^<?tte fono parallele (j\ Dunque ec. Ciocché eC. 
parte. 

COROLLARIO IL 

XL. Quindi fé due rette fono parallele 
ad' una terza, fonò àn(ìhé fra lòto pafalle^ 
iì%, 9. le (Eud. lib. I. Prop. jó. )j 

DIMOSTRAZIÓNE. 

X 

Se le due rette B A , K H fonò p^iralle- ' 
le alla retta DC, tirata la retta' EOxcke- 

fc." 



/ f^ghi U fudde^t^ in G , p , 1 , 1^ r^tte B A ^ 
Kfì > hanno la medefima inclinazione dalla 
defFa parte fy la retta EO , eh? ha la rerca 

r angolo B G O = D F O : dunque ancora 1 an- L)it. 17 
golo K IO=;=BGQ(9) : ipa il primo è efter- ^^ ^^^ ^ 
no » ed 11 fecondo è interno t ed oppoft . e 
girando qucfti fono uguali , 1^ due inètte lo- 
^o parallele (i)- bjunq^e é^. . (i) ^9. Gok' 

coi^QLLARio m. 

XLI. Quindi da un dato punto ^ per ef. F, 
il può tirare una retta DC, parallela ad un' 
altra data ^ per «f« 6 A • (EucL lib. i« Frop. 3 1.) fìg. \, 

DIMOSTRAZIONE 

Se da qikl^voglia punto » pet; ef. € del- 
la retta BA , u tiri una retta , che paii; 
per il dato punto F » per ef. la retta G F O ; 
ed in F fi faccia V ^ngolo O F D == Q G B ( 2 ,• (2) >r. 
l' angolo O Ft) 4 cfterno , e 1' angolp p G B ^^'* 
e interno» ed pppoAo; ma quando queili 
àue ango^ fono uguali > le due retile fono par 
railele (3) : Dunque la retta DF C ,fi ^(5)3; ^^ a 
fatta parallela alla. retta BGA* Dunque ec. ^j'^j^, /*' 
Ciocché ec. • v ,. 

XLlf. iDef* 2b. Il paralhlogrammo è 
una figura quadril^ter^ , i cyi lati cppofli 
fono paralleli : onde ogni rettangolo è pa- 
rallelogrammo , ma non ogni parallelogram- 
mo è'rcttangolp, , ■ . ;-' Fi.. IO..;. 

PROPOSIZIONE I; 

XLIII. In ogni triangolp rettilineo, fef\ 
' ' ■ . ' prò- 



•roluoghl nn l^to» Ftn^clo éfterno <( Qfl^sit 
le V due interni »* ed oppofti: e ratti e' tr# 
gli angoli 4i un ^riansolo preli' iniieme fo* 
Yio iiguali a é\ìt recti. ( Eucl. VX>. i. prop. ^4. ) 

SPIEGAZIONE. 

j5^ j, Nel A A B C ptoltingato il Iato A C in D, 

f^' ■■■' fiafce l'angolo cfternp B€p.; dico i. queftò 
angolo èfTere uguale' f'^ue incerni» ed pp- 
pofti A » B pr^fi infieoie : *%, Gli angoli A » B» 
A C B tucti e tre infieme prefi eflere usuali 
1 due tétti « 

DIMOSTRAZIONE 

Delta h forte. 




(6) 38 IL f^'^* ^¥' ^^^ angoli E C B -4- E C p » cioè 
parte Ah. tutto T aqgolo efterno B C D è uguale a dut» 

Pei. i7* interni » 'ed pppofti A-fB prefi ,infieme. 
Ciocché ecf ' 

DIMOSTRAZIONE 

(7) Per la I. L*angoIo B e D = A r4- B pre(i infie^xje (7): 
parte. dunque fé a qucfte quantità 1^8^^^^ fi aggiwii- 

gaBCA angolo comune* il rifui tato è ugiia- 

(8) Afs. a. le (8) , ivia l\ingold BC A -4- BCD è ugnale a due 

(9) i<5. Cor. retti (p) . Dunque ancora Y angolo BC A-+A-+-B^ 

' 2. Dcf. ^. cioè 



cioè tatti prìèii itmeme uftiagHano due rc<> 
ti . Dunque ce. Ciocché ec. 

. CORaLLARIO. 

- V ; 

XLIV. Quindi' i. tutti gli angoli di un 
triangolo prefi infléme uguagliano tutti e 
éi^e gU aaì^oJ^' tnfieiiie di qnalfivòglia trìan- 
gole • 2«' $e i|i un triiangol^ Ifi fàpranno' due 
angoli , farà noto ancpfa' il terzo «^rfc in 
Od triangolò vi' faranno' due angoli >'la <ui 
fiamma' fia ' uguale alla forama di due ango« 
lì di un alcr«> triangolo, ancora il terzo an« 
golo » di un triangolo uguagliérà il terzo 
deir altro. . . ,- 

DIMOSTRAZIONE 
Della Parte L 

Le quantità uguali ad una terza fono 
fra loro eguali '(i): ma tutti gli angoli di (0 AG 
qualiiv^glta triangolo infieme prefì uguaglia» ^^^ , 
i^e due retti V (2). I)uh^ue tutti e tre gli an» p'arce \> 
goli infi^mé preiì'di *^u^Ifiyòglia triangolo ^* 
fono uguali alla fommt ' di "^tutti e tre gli 
angoli di qualfivoglia altro triangolo» 

DIMOSTRAZIÓNE 

Della Parte II' 

/ 

La iomma di tutti gli angoli di un triari'* 
golo è uguale a /due retti ''{ì) cioè a 180°. (2) 4?. 
Dunque fottratta da 180®. la fomma di due i-rie 
angoli y il redduo farà uguale ' al terzo «n- '* 
golo . Dunque fé faprò due angeli efìie 

pei* 



per eù di ^o*'. per? uno &prò il 'terzo pucQ 
eflere di do^pcrcliè ^ )(6oz=l iBq. 

DIMOSTRAZIONE 

Della Parte Uh 

Se da due uguali quantità » fé ne toU 

0) Affi. £. gano due altre uguali » i riefìdui fono uguali (3). 

Dunque ciTendo la fomma di tutti gli ^n* 

goli di un triangolo uguale a due retti (2)^ 

2e da tal fomma fi ti)lgà la fomma di àuc 

angoli di un triangolo uguale alla fomma di 

due angoli di un altto triangolo, i refidui faran« 

no uguali. Ma quelli refidui fono uguali al 

(4) Per la terzo angolo (4) Dunque il terzo angolo di 

li. parte. |,„ triangjlolo lacà uguale al terzo dell'altro. 

Ciocché ec* 

PROPOSIZIONE II. 

XLV. Se in \in triangolo due lati t e 1' an« 
golo comprefo uguagliano due lati , e l'an- 
golo cpmprefo di un altro triangolo • ancora 
la bafe del prillo è uguale' alla bafe del fecondo, 
e gli angoli oppcfti a' lati uguali fono uguali, 
e tutta, l'area dell'uno uguale a tutta 1' a- 
*'8-'»'>rea dell'altro. (Eucl. lib. i. prop. 4.) 

SPIEGAZIONE. 

Siano ne' triangoli ABCDEF i lati A 
B.,B C zz: D E , E F, e l'angolo compréifo B = £; 
dice la bafe AC = DF, e gli angoli A,. 
C = D,Fc il AABC=:ADEF. 



d:. 






■ • f7 

DIMOSTBAZIONE. 

EfknAù por Ipòtefi | Uti A B , B C = D 
E ,EF, e i' angolo hitércerto B = E angolo 
intercetto , -gli uni fppra podi agli altri con- 
)[>aceranno (^ ) • Dunque ^adrà il punto A fo- (s) Afsr f^ ' 

{}t9L O. » il punto C fòpra P> e là bafe A C 
opra la baie PP> e però tutto il triangolo 
ÀBC fopra il triangolo P E F , Dunque ù^, 
loro perfettamente conbaceranno : dunque f^« 
f^r^np uguali ($) . Duiìque ec. Cippcfcè e^^ 

CORpL]LAftIO I. 



JV 



XLVI. Quindi le rem» che congiunga* : ;. 

no due altre rette parallele » ed uguali» fono fra J^ 

loro uguali» e parallele (Enel, libt i. prop. 3^.) Fìg, z%^^ 



..f 



DIMOSTRAZIONet 

^e la retta BC è parallela» ed upal^ 
«Uà A I>» tirata ]a retta AC» che fegBi ìk 
fuddett^'parallfeìe» gli angoli alterni BtC A « 
C A D fqnoùgttàJi (<S>. Dmque ne* tiiangoli (^ Jf; ^ 
BCA^PAP il Iato AD;;=iBe per ipotefi» hi(. 17: ' 
ed it lato A C ^,co||u»nune, e T angplp j^itercctf 
tb'BCAi;^ CAD. Dunque anche la bafe A 
9 :^ e D » è r angafa) B is D» e T angotf B A 
C = A C D (7) :'Ma qiiefti fono angoli klter- (7)4f Pfop- 
Ài riipiarilp alle rette Q A » C D i^^t^dal- ^: 
la retta A C /^é quandi ^jueiH.^i^m^-^tifir- ^ 
li, le rett^ fono parallele (•) /Oiitì^ttii^ 19 *11- 
le rette, o bali BA»CD. non foto fono u-» f*g^f^7; 
guali » ma ancora parallele : D^n^ue ec« 
<Jiocchè exr, fìg^Htiì. 

B CO- 



COROLLARIO IL 

. XLVIi. Quindi in m triangolo tforcele 

'gli. angoli alla baf«. fo^o uguati • (pud* .lib» 

i. prop. 6.) . 

PIM0STRA2I0NE. 

fhM' e is: si^no i triangoli A B C . a b e uguali e4 
ifofceli : eiTendo in ogni triangolo ifofcele 
^9) 30. Def. (iué , lati Uguali (9) ; tutti quattro i - lati A 
'*• B , B C f a b » b e , fono fra loro uguali . Dun- 

que foprappoQ:i quf' due triangoli uguali » 
(icchè il lato fi A cada fopra b e > e il la- 
(i) Affi. 5. co BC f^pra b a » «combaceranno (ì); e la 
bafe A C scadrà (òpra la bafe e a » e l' aiigo- 
|o A fopr^; e.» e T angolo C iùpra a, onde 
jeffendò due lati , e un' , angolo intercetto 
in un trian^olp u'^u^lé a' due lati ,' p alP an- 
golo intercetto dell'altro triangolo , perfetta- 
0)ente combaceranno » e però farartno ugua- 
/2)45.prop. li (a). M» per ip^tefi P angolo A=^a« Dan» 
2. que fé V angolo C è dimoflratc uguale an« 

Cora all'angolo a v farà uguale aàcori» ali* 
(3) Affi, angolo A (3). Dunque gli angoli alla bafd 
«e 9 Ciocché' ec.i • 



: ;i 



fiÌ5. -^• 



COROLLARIO III 

XLVIII. Quindi «^glii Cfiangolo e^uilatfio è 
ancora eqiiiaiigok) • !. . ; v ;.-^ .: 

DIMOSTRAZIONE, 

. . . > .. 

Sìa ;il triangolo A B C : confiderato per 
bafe il lato AC, eflcndo i due lati BA,BC 

fra 



Ira loro uguali » ancora gli aagoli A , C 

alla bafc fono uguali (4): Ma ' anche confi- (4) 47- Cor. 

derato per bafe il lato CB, per la ftefla ra- *P»^^P»' 

gione fono uguali gli angoli C»B alla bafe} 

dunque ancora l'angolo A = B. Dunque il 

iriaogoloABC farà ancora equiangolo, r Cioc* 

fhè ec* 

ANNOTAZIONI. 

XLIX. I .Tutti tre gli angoli di un trian* 
golo uguagliano due angoli retti 9 cioè iSo^;{$)(S) 4? I^» 
ma nel triangolo equilatero gli angoli fono j**^^^ ^^^^' 
tutti fra loro uguali (5) : Dunque ciafcun (6/48.Gor. 
angolo del triangolo equilatero è di dp®. , ^ P'^P' *• 
perchè ^ )(6o;^ iZo, 

3, Se il triangolo ifbfbele abbia un' an« 
golo retto f cioè di po^ , dovendo tutti e tre 
inHenie gli angoli eflere uguali a due retti» ' 
gli altri due angoli uguali alla bafe faranno 
ciafcuno di 45**. cioè femiretti (7). (7) 47- Cor. 

COROLLARIO IV. 

L. I. Quindi fi deduce» come fopra una 
data retta (i pofla forotare un triangolo equi« 
Utero (Eucl.iib* i. prop, i* ) 

a E come dentro un circolo fi pofla deferì* 
fere un'èfàgono regolare (Cuci lib. 4* prop. 5. ) 

fifi. xtf. 

DIMOSTRAZIONE. 
Deiia L, Parte, 

Sia la detta retta CB; ferro centro in C coli' 
intervallo CB defcrivafi il circolo BOEAGF (8): (8) Poft. 3. 
indi fiitto centro in B colio fteifb intervallo B C 
defcrivafi l' altro circdo F C D » che feghi il 

B z pri« 



%9 

primo nef punti PiF» e fi tirino le T^tt9 

b C > D B • Eflendo C B *f«inidiametro có^ 

inuoe ft due circòii » le rette D C > D B rag^ 

gj de'refpettivi cirgoli fonò uguali alla ret^ 

s étrsc^ CB(^): Dunque àncora DC = DB(f). 

^)i«.Ocf. Dunque^ il triangolo CDB è equilatero, éà 

0)^6. !• è fatto fopra la data retta G B • Dunque éf. 

Ciocché eq. 

DIMOSTRAZIONE 



Il triangolo B C P 'equilatero è a^pora 
(a) 48. Cor. equiangolo (i): Dunque T angolo D'CfiS èdfi 
rirr^Àn' ^^•** (5^' ^^®^ ^* ^*^* perite del cirpolo ,giac- ^ 
*3.I>cf-7- ^**^ 6 X <*«=^ 3^9* (4) • pùnque fé fi proUin- 
(4) i^^- gHi la Inetta' B C in A • oijde B A fia dian^etro 
'?•???:*.• del Circolo» e fatto centto' in A colP inter- 
vallo AC fi feglji il circolo in E,G, come 
fatto centrò iti B coli* intervallo B C prima 
fegato fi era in D. F , e l' arco D B = È A » 
è ciafciino'é la terza parte <fella Cernie ir con- 
fetenza: Dunque l'arco ED refta» che fia 
una terza' parte anch' efib della femifrircònfe- 
renza. Dunque le corde di archi uguali ^À 
E 9 E D » p B- tono fra Ipro uguali , ed ugua- 
li ai fenìidiametro B C • Se lo fteflo facciafi 
^ell' aìtrà fcniic ir conferenza A G F B > fi avrà 



pynt» E > LJ , i* , G fi tirino de' rag^j al centro 

Uì4'Vt^ C , cflfendo quéfti uguali (j)»^ hanno féi trian- 

V* *"' E^i* equilateri, e però ancora equiangoli (2) 

dentro ir circolo : dunque e iafcun' angolo di 

qucfii triangoli è di 6^« Ma gli ango'li alla 



a. 



circèniferéitia fatti daljle Còrde del circoU 
fempre. comprendono. due angoli de^fuddetti 
uiang^oli , per ef. D B P =: D B C -4 C B # , e 
r àngolo d[BEi=:B0C-4-CDE , e éosl id 
pòi f coinè è chiaro . Dunque fempi:e gì! angplj 
alla circonferenza fono ài A lor. Dùnque io^ 




àngoli ugnili 

PROPOSlilÒJiÉ tìl. 

1.1. Se due' triangoli J^aniio due angoli 
eguali, e il lato fntercetto uguale» hanno 
àncora gli altri latif e tutta' ì* ixei vunxili '•■ . • ^ 
(Eurf. &!r. I. propl a(y.y Kj.u.cx* 

Siano i triangoli A B C > D E F » e gii an« 
eoli A.Ca=P.F,} e il kto ACzrDF; di. 
2o i lati ABi. BC='I7É , É t e tutto if 
AABe=ADEF; * 

dimoStAaìione. 

Éuendó peripiptefi gli angoli À» C =9 Ò» r 
è il latQ AC = DF, fcprappofti gli uni aipi z^) Aftiy;' 
altri comb/icerannp (6}j punoue ancora il lato 
DE cadrà fopra il lato AB, e il lato FEfopra CB, 
éfra loro <^oinl»a^eraqno; altrimenti la inclina- 
tone dei bto X) E al Iato D F jion farebbe 
la fSieSk » clie quella d|^. Iato A B 9I lato A C 
qé .quella* del lato FÉ al lato. ^ D' lÌret>bp 
là ftcfla, che quella del lato C B al lato C A, ^ ; ^Uk- 
é però neppure farebbero gli angoli A.C =:p^F ^y/^' *^^' 
é7)^C#nÒra V ipòtefir Dunque anco» iì puntò B 

É i cV-* 



ti , 

tadrà fopra B; altrimeati E cadrebbe o denx^ 

Tìi.iy.tiH. tro il triangolo ABC per ef. in P, o fopr» 
un laro per ef. in Q» o fuori del triangoli 
lo A B C per ef. in G . Ma fé £ càdefle in P» 
gli angoli P A C , P » A = D , F per ipotefi , 
irebbero contenuti dagli angoli B A C, B C A, 
fé E cadeflTe in Q l'angolo QAC = D per 
ipotefi farebbe contenuto dall' angolo B A C: 
e fé E cadeffe in G , l' angolo G C^A = F per 
ipotefi conterrebbe l' angolo B C A . Dunque 

{fl)Afs.\6. qUefti angoli non farebbero uguali (8). Dun- 
que neppure gli angoli D,F = BAC,BCA: 
contro r ipotefi . Dunque il punto E deve 
cadere in B : Dunque i lati del triango- 
lo D E F combaceranno tutti co' Iati del trian- 
golo ABC, e l'angolo E coli' àngolo B, e 
^ tutto il triangolo DEP col triangolo A B C ; 

i9) 9.1. jjujjqug faranno uguali (p). Dunque ec' Cioc- 
ché ec. ec. 

COROLLARIO L 

ig» .cij' £jj^ Quindi fé in un triangolo due an- 

goli , e un Iato adiacente ad uno di efil » ed 
oppofto all' altra fiano uguali a due angoli , 
e a un lato adiacente di un' altro triangolo y 
que' due triangoli fono uguali • 

DIMOSTRAZIONE. 

Se il lato A C = DF , e TangoTo A = D 
^'rJ^\^^' ^ '' a"go^o B 5= E , ancora l' angolo C ~ F ( i). 
P'^'P- '• »j\^j| quando il lato AC^r'DF, e gli ango- 
li A , C =r D , F » allora tutto 11 ^riango- 
(t^st.vrop. Io A B G =r A D E F (i) . Dunque ancora quan- 
^ do AC=DF,i?gH angoli, A, BrzD. E.fut- 

^^^il tri»ngolo A B C=:D E F : ma i lati A€,DF 

fon«» 



totìù ftdtteefitl tgli ang^tt. JL» D ^er ipocefi 

uguali r X ibtio oppofti agli àngoli B>£ purè ' . ^ 

uguali per ipotefi . Dunque ec. Ciocchèeciéc» 

COROLLARIO II. ts^ 

UIL Quindi ogni tr^an^elo; che hàfli 
ingolf alia bofe uguali, ha^iugaali ancora i 
lati > oppone .« que^t anifolt r <<>^ è ifefceif 
(EucL lib. I. prop. 5.) 



1 * 



DIMOSTRAZIONE. 

. Siano i triangoli A & C| a Ò e uguali » è g^l 
ÉngòHaHa bafe A,C»a>c tutti qilattro ugu«^ 
ti: il triangolo AB C f(cmrappdSo al triango- 
lo ab e per modo» che r angolo A cada fo- 
pra e >e»rangoló C Cbpca a { ^ITendo le bafì/ 
e gli angioli loro adi aaVncf. per ipotefi tutti 
uguale , combaceranno (3) •■ Ma quando due ^|,).^s,^^ 
triangoli baiano du<^ angoli , e M lato inter- 
cetto uguali , ani^ora ^U sfrri htt» e tutte tò . 
aree fono ugifali (4) ; Dunque ancora il lato , . ^ ^^ ^ 
•AB=cb';e il kta eB:r:a.b,Mfa-per ipoceft '^^^^'^^''^' 
il lato AB^ziab : dunque ancora il lato 
A S zz C B (^) : Ehiojpie H triangolo AB C è (5) Afs. r. 
i&{ceie / Ciocché ee^ • • 

COROLLARIO HL 

, . .... 

.tIV. Quindi, fé in un triangolo rettaff*- 
golo un* angolo fia- femiretco ,- il triangolo è 
tfolcele • 

DIMOSTRAZIONE. 

In ognr triangolo tutti e tre gli àngoli «5) 43- n./ 
j^tfefi infieme fono «gu^li a du« tetti (<5) ; P*««P«>^ 

B 4 on« 



ónde t ùf a fapràntfo éae àngoli » farà nord 

(f) 44. ir. tncora il terzo (7) • Dunque te in un trian- 

l«rtc cor. gjjJQ rettangolo fiavi un* angolo femirettq, / 

^, ^^ *' cioè il retto di po^ , e il femìretto di 4^.** , 

nricof» P altro àngolo . favi dì 45^ » cioè 

femiretto é Dunque i due angoli uàìzcerut 

ti alla bafe Iona uguali • Ma in tal ézCo sLti'* 

Cora i Iati oppofti a quefti angoli fono uguali 

^^J^'iL*'^' (^)* Dunque 11 triangolo è ilLfcele. Ciocché c^ 

COROLLARIO IV. 

LV. Quindi I. ogni parallelogf aifimor daP 
la diagonale è divifo in due triangoli ugualiry 
a. ed in efle t latty^e gli angoti oppofti ibno 
Uguali tf (EucL liif. I.* prop. j^*) 



lig. t** 



DIMOSTItA;riONB 
Dt/la L P érte 4 

Ne* A A A B C , A D C del partali e logram^ 

mo KD» oltre la baie AC ccmune » fono ancora 

Slrt'**an g^i angoli cltei^nì DCA=CAB,BCA»c=C AD (p)» 

StfJi/. in» ^ due triangoK. hanno dfn^ angoli ^ e V 

angolo intercetto Ugnali » ancora già A^^ 

fri kit oppofl» agli angoli uguali fono ugua« 

li > e r area dell' uno uguale ^ qu^n^ dell' al* 

Mfi.ftop. tfo (rVDunque il A A B C zr A A DC . tAinque 

^ il ^rallelogrammo tf D dalla diagonale A C 

è divifò in due triangolr uguali . Dunque ecr 

Ciocché ec* 

DIMOSTRAZIONE 
De Ha il. ?atu^ 

ÌJ angolo B = D(per la I. patite).* nta àncr.* 
f% gli' angoli alief ni DGA=:C AB3C AinC AE)*^ 



Dunque aneora ( H ÙmSiàm D C B=lb S A D • 
Ma ancora ne' A A A B C^» A D G 1 Iati opf o^ 
fti agli angoli ugnali fono uguali » cioè 
C6s= AB,BC=:AD (i). Dunque ancóra 
ntì paralIeiog^amiiA) B Ù i Ùti i é gU ^gol} * 
oppiifti fono uguali. Ciocché td 

Proposizione iv. 

LVI. Se in due triangoli vi G^ntì tre la-' 
ti dell* uno ugttaH à tre iati delFaltro , aa-. 
cera gli angeli opponi aMàtf uguali» • tutti ^ . ., 
•i triangoli forio uguali (Eucl. lib. i. pròp. t.^'C'Q^*^'^^ 

SPIEGAZIONE 

Ne* dutf AAABC, DEt^ fieno i Istti 
AB = DE,BC = EF,AC = DF; dico ef- 
fer ancora gli angoli Az3D»B=:£,G = F 
eppoftt agiati ugualtir e ilA ABGi^r aDEF. 

DIMQSTRAZJONB. 

$« la htlé AC = a F » fóprapooiàe éòm% 
baceranno (lU ^ i. punti A » C cadranno fu' (i> Àfc i^' 
punti D, F • indi fiitto centro in f coir inter- 
vallo CB fi dteftriva f àtct Giti è chiaifò^ 
ch« la cima È cuétrk ià qualche pu^o di 
quello «reo. Stmilnicrnte fatto centro in D 
coli' intervallo A B Ì7 deferiva 1' àf co 1 1 ; ^ 
chiaro «che la ciilHi j| cadrà àntora in qua]^ 
che pimto di -quello arcò: dunque éovià td» 
dere nel i«gfD«emo cÒWknuhe 4ì qàéf ttte arf> 
chi , cioè nel ^nto E « Ma àncora A ciiha È 
per la ftefla ragióne ^^rà éfiete nel ^e^- 
mento comune di que* d6e archi » cioè nel 
punto È : Dunque i A A A B G » D &F tofni^- 

j^fti 
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rfti comlMicvri^no t Duatqifè bnumongut^ 
(a),. Dunque «e Ciocche tre. 

ALTRA DÌMPSTRA^IONE 

Fi&- t7* • i ': Soprappofto ilUtO D F al iMò AC per 
j8. ipotell uguale» il p.untD fi o cadrà fui punto 

B , o nò : fé E cade fopra B , eflendo per 
ipotefi tucei e ore i lati dei AABC uguali 
a' tre lati del A D E F ^ ancora tutto il A D E F 
cadrà fopra il A A BG i* « 6oiràfaCìerà • Dun- 
qHe.farà il AABCxs^A £)£?.<»)• 

. 2«. ]Vf4 fé aegafi», che jl punte £ cada-fo* 
pir^. B 9 c^drà o fuori del A AB ^ , o fopra uri* 
lato 9 o dentro il AABC. Se*£ hceizCi ca- 
dere fuori del A A:B:Cf p<^t pf. irt G , fi tiri 
la retta! B G . Cadendo £ ili G » ed il punto D 
ìa A^ i} lalK> D £ £= A Q per ipotefi : aita DE 
(j) Afs. ì. =,AB per ìpotefi . Jt)u|i<pie' A G = A B (3) : 
(4)3o.Dcf. ^a^q^^ il^ ABG. è ifofoeJe (4). Dunque 
(5) 47. Cor. raogDlo ABG= AGB.'<s.)< Ma. T angolo CGB 
ti{ ^1^^ k' ^ «maggiore del contenuto A G B (5) . Dunque 
io) Al», ó. e G B è inaggiore ancqri 4i* A B G 1:3 A G B 
«per ipot^fi . Parimente cadendo F in C > ed 
£ ìa Q» E F=rGCt i^a E F-= B C jptef i- 
pQtefi • Dunque BC?z:GC: ($). Dunque an- 
cora il AC^G è jUbfc$le]i^ ^. l'angolo CGB 
zz C B,Q (5) . Ala l'angoW.-G^GBè maggibre 
dei. contenuto A GB (6)1. 'Dunque àncora 
l' angoW^ C B G per ipoted. . uguale a C d B , 
^areb|»e maggiore di'A.GB\ Ma dianzi nel 
A;ÀBG >^9ft, ipottCì , Uoff^^U fi è dimofirato 
j-;angGÌQ, A GB ^:AB.G^ e ^uefto maggiore 
.del concen^CQ C B G ) ed (»f)a.4fmpftrftfi C B G 
,r=COB, e quefto maggiore del cont^rinto 
A GB. Dunque gli- angoli A G B , A B G fa- 
rebbero maj^giori 9 e minori dell' angolo C B G. 
Cloe die è unpoffibile« 

3. Ma 



3. Ma nepDure pud /^4ere il punto S. 
fui lato per ef. B C nt?l 'plinto Q;i perchè ti-" 
k)ra, cadendo D in A » .F in C^ larebbe il 

hitó AQ;^ D E mìt^ DE =: A B pet ipotffif ' ' ^ 
dCirfqàe A (^1=^ A B (i) . Inok're farebbe Q Ó 
= E F : ma E F rr: B C per ipotefi ì AixA^i 
QC=:BC (3) cioè la.parce uguale al tutto 1 
il che è imponibile i ' ■ - ■■ - - 

4. Finalmente neppure può cadere il fiuti" 
io E dentto il A A B C , per bf. hcl ^unto P , 
perchè, cadendo D' iii A , F in C , Unti lì 
ffetta B P , 1 A A A BP ; C P B faèetóerò^ ifoi 
fceli, eflendo DEr=rAB±iAP, ed EFcir 
B C = P C per ìpotefi , e però Pungolo A bjP 
*=r A PB, e C B P =: C P B (4) . Ma prolun- 
gati i lati A B in O, ed AP.ìn CVangtì. ' ' 
lo efferno 8 P iri B A P-+A P B interni ed 
bppofti ; e P angolo efterno G P B == BAP^A 

BF interni ed oppofti (7). Dunque eftendò (7) 4f. f .>v 
fcomune l'angolo B A P, e P angolo APB:±ì: P'*'^ »- 
ABP per ipotefi farebbe ancora rahèolb "OSP . . 
:=r G P B (f3) . Ma O B P è maggiore del con- ' 
tenuto CBP, che è uguale a CPBpet ipo- 
tefi . Dunque ancora G F fi farà maggiorò àe^ 
.angolo C B P y e però ancora di CPB (j) :^Mìi 
tifigli è maggiore dèi contenuto G P B . Dùiiì. 
que GPB farà maggiore^ e minore dell' an- 
golo CP.B. Ma que(to .è impolllbile. Dun- 
que gli angoH alla bafe fi P non forio uguali , 
né i lati adiacenti alla bafe fono .U£U^ll y uè 
que' triangoli fono ifofceli . Dnhqtie il punto 
E non può cadere né dentro , né fuori , né 
fopra un fato del.A A B C» ma fplo nel pun-' 
lo B Dunque &c. Ciocché tQ. 
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dÒRÒLLAltiÒ 

Hg. if. LVn. <^uindi due circoìi fegar flóiì fi 

poflòno, fé noù iii due piinti. (End; llb. 3* 
prop. II.) 

DIMOSTRAZIÓNI^ 

Si tiri la retta A C » che congiunga S 

Ì*mtfi de' due circoli, i quali Ìi fegano in 
j » H. Sé oltre i due punti B» K que' circo-' 
li pote/I^fo (egarfi in un'altro punto per . ef • 
in G dalla parte B, farebbe il lato AB=rAG9 
ed il lato CBn^CG per eflere raggj di ùtt 
(%itf.i>ef. mede/lihò circolo (8). Dunque , euendo AC 
5* lafo coniùné , i due ÀAABC»AGÈ ai^reb^* 

bero i lati corrifpondenti tutti uguali. Duh« 




. , , però -. 

tméndùe il ptrhtó A cadendo Ibpra A ». e il 
pùptó C fppra b , anòorà il punto G dovrà; 
cadere toptk È (^ .Dunque non può trovar f|i 
un ieizp punto , aove due circoli fegar fi pop 
Ikno. Ciocché eà. ec; 

l^ROPOSIZIONE V; 

.LVIII. divìdere ih. due parti uguali ifii 
ftg, tè. ^ettiUneo aàgolò dato (Éucl. lib. ì. ptop.^.) 

tàSTtKuilONÈ 

Prtr dividere in due ^arti uguali il retti- 
fioeo angolo dato H C I > fatto centro in C 

Colt 



ppn qualunqiic i|f teryallp C A ^cfcrivafi il cir- ' 
colo EOL/che feghi il lato HC in A» e > 

il latp C I in B : indi fatto centro in A » poi 
in fi con qualnnqijtc intervallo » ma in amen- 
4uc uguale , fi offervi il punito K , dove gli 
archi de' circoli fi fegano: da K fi tirino le 
ìrette K A , KB, K C ; dico , che la retta K C 
flivtde il datò angolo in (lue parti uguali. 

PIMOSTRAZIONE 

*a ^ . .... « éé 

Ne?AAKCA,BGK il Iato ^C=:BC 
per eflere raggj di uno fteflb circolo (2), e (^)i6.Dct 
lì lato K A = K B per eflere raggj di circoli ^' 
uguali ( per coftruzione ) ; la bafe K C e co- 
mune ad amendue i triangoli . Dunque tutti 
e tre i lati di un triangolo fisno uguali a tre 
lati dell'altro triangolo. Dunque pili angoli 
óppoftialati uguali fono uguali (?)1 Dunque 0)5<^prop. 
i* angolo A C K = K C B : dunque il dati) in- ^ 
golo H G I è divifo ugualmente dalla retta 
KC: Cipcchè ec* ec. ' 

CORQLLARIQ 

LIX. Data uoa retta terminata dividerla 
^ndue parti uguali, (fiucl. lib. i. prop^ ló ) 

COSTRUZIONE 

Per dividere la data retta AB, fitto 
centto in A , poi in B con qualunque in« 
tervallo, mai in améndue uguale» fi oflervino 
i punti C , K > dove gli ardii il fegano ; . da G 
il tirino le rette C A , G B , e da K le ret- 
te K A , K B ; dico K G dividere |a darà retta 
A B in due parti uguali. 

' DI- 



DIMOSTRAZIONE. 

Ne'AAACD.BCD.oIcrciUtiA aCB 

per coftruzione uguali , eflendo taggj di cir- 
coli uguali , ed oltre il Uto C D comune , 
(4) jSprop* ancora ^angolo ACD:^DCB(4): ina Te 
^' rangole ipcercecto, e due lati di un tirian* 

Solo fono uguali all' angolo intercetto, e a 
uè lati di un' altro triangolo » anche la bafe 
del primo è uguale alla bafe del fecondo 
(5) 4y.prop. triangolo (5) . Uunque b bafe A D è uguale 
^' alla bafe B D • Dunijue la retta A B è diri^ 

fa in due parti uguali • 

COROLLARIO IL 

ÌLX. Data una retta, ed un punto fuori di 
eiTa » da qvcfto tirare una perpendicolare alla 
da^ retta (Eucl. Ut)* i*.prop. i%.) 

COSTRUZIONE. 

Per tirare dal dato punto C la perpendì- 
. colare CD fu la data retta FGfì deferiva 
dal punto C con qualunque intervallo l' arco 
indeterminato A O B , che feghi U data retta 
in A , B ; indi fatto centro in A » poi in B 
fi profìegua» come fopra nel cor. i« n. 59. ; di- 
co la retta C K eiTeipe perpendicolare alla 
fiata F G . 

DIMOSTRAZIONE, 

^^ ^ Il A A C D = A B C D (<J) . Dunque l'an- 

I^ec? golo C D A = C D B per eflere opponi a 

(7) 4;.piop. lati uguali (7) « Ma quando una retta cadea- 
». d« 



fi 

(io fopra ijn' altra fa da ambe le parti angoli 

uguali » quella è perpéndic«)l&re («) ; Dunque (8)21. 
cadendo la ret^a C D fu la data F G in me»- 8. 
do , cho fa P angnlo^ C i^ A =: C P B , cade 
perpendicolare f Uunqae^ee. Ciocché eo. 

. COROLLARIO IIL 

•LXI. D^ta una vetta , ed in efla un pun« 
to> da quefto 4(lzàre una perpendicolare alla 
data retta • 

COSTRUZION E.. 

% • ■• •»♦ 

Per tirare dal punto D fu la data retta 
FG fa perpendicolare DC A prendano ad ar- 
bièck) le diftanxe O A , D B uguali , e fatto 
eentro in A > poi in B collo fteflb tntervaU 
io A C f B C » C\ oflètvi il punto C , dove gli 
archi tirati fi fegano : ìndi tirate le retto 
C A , C B , C O , dipo C D eflere la perpe«di^ 
colare cercata • ' 

PIMOSTRAZIONE. 

Ne* A AC A D, C BD tutti i lati corri* 
fpondenti fono uguali » perchè C A « C fi fono 
raggj di circoli uguali^ AD=rDB per co>^ 
irruzione , e C D comune , Dunque -fono que' . . ^ 
du2 triangoli eguali (9). Dunque \* angolo ^^^-^^P* 
C D A :rr C D B > eifcndo oppofti a* lati li^ua- 
li (1); ma quando una retta cadendo fopra (i)4j.prop. 
un'altra» fa d'aa^be le parti angoli uguali » 2. 
quella è*perpendicohre (1), Dunque la retta ^ j^"* ^^* 
C D è perpendicolare alla P G ^ Dunque ec. 
(biocche ec- 

co. 



COROLLARIO IV. 

LXH, Quindi t. fi una letu paSudo 

pel centto ai un circolo fega in iliie pattf 

ugnali una corda del circolo, la fega per- 

pendicolarmente , a. Te la léga perMnaicolar* 
....... f. _ g j.^ 



ugnali una corda del circolo, la fega per- 
1-. . .... ... rndic) ' 

_ , )■ J 
coti ir divide ancora in due parli ogoali 



pendicolarmente , a. le la léga perpandicf 
Aiente , la fega in due parti nguali > }. 1 
coti è> divide ancora in due parli og 
J' aico 4* C>"P • ( Eocl- Ub. 3- prop, )./ 

DIMOSTRAZIONE, 

ptlla Parte I. 

Se la retta C O fé» U corda AB iif 
dae parti uguali tirate Te rette Ai (^B, 
i dueAACAD, CSD hanno i lati . e pe- 
rò ancora gli an«>Ii eorrifpondenii uguali ^ 
Dunque la retta C O fega QÌ;rpendicoIariacn-> 
(])Si. Cor. K la cor^a AP<)). Dunque ce. Ciocchi ce. 

DIMOSTRAZIONE 

Della U. Parte . 

Tìntele rette CA. C B , colpe i»ggj 
>:' '. del circolo EOLidivìdafi in due parti u- 

guali per la reua CK l'angolo retsilineo 
,.)lS.MQp. ACB (4). Ne'4J.AGP, a C B - V angolo 
Sy> >^-^ DCB — DC A; cffendo per ipncefi divifo «. 
gusloiente l'angoloBCA ; e i'angoloCDB 
= Cr^ A> elTendo per ipotefì G D perpendi- 
colare alla retta A B fegata t ed il latu C D 
è comune; Ma qiiandB due angoli, e II 
Iato intercetto di un Triangolo é uguale a 
due angoli I e 9I lato intercetto di V"*>ltrq 
Ifian. 



^ 5? 

fril^^lo, tutti 2 lati» e. gli angoli di uno 

fono uguali ai corrifpondenti -d^^U^^kro-crian* 

golo (5>. Dunque il lato A D = D B.. Dun- (s) Si- V^^ 

que f© (jD-fega perpendicolarnichce la retta - 

A B^ A U divide in due parti uguali • 

DIMOSTRAZIONE 

> Di'ifa IH. Parte. 

« k . - 

' Se la retta K C divizie in dlie parti ti-» 
^Hali U ccrda A B , ed è perpendicolare ad 
Iflà, il AC D B = A C D A , per efT^re DB 
•rr D A^, e l' angolo C O B :?= C D A per ipo- 
tefl/e la' retta CD cornane (d) . Dunque an- «^Hf pj^op* 
ròr9 fftngòlo BCDs^D'C A.*- ma gli archi 
fono mifijfé degli angoli <jrp^pofti (7) . Dunqu? ^"^^^ ^^• 
le gli angoli fono uguali ancora gli arcW ** 
'fi O, O A mifiire degli angioli fbno -uguali» 
©ùnquela r£»tt>a KG divide T'arco A O B in 
& iln''due parti' uguali ; Dunque e^ Gio«* 
che ec. • - • '-''- .: . . 

IiXIIL I Pàralle^ogrànìmi pofti falla h%^ 
iè medeiima » o uauaie , e dentro le ftefle 
parallele foiio fra loro; uguali (£ccl« lib. i^. 
f fòp. 35;. , e 35. ) ; ' Fi», ai. 

• '. SPIBGAZirOi^'E 

■ • * ^^ • 

,_} .' . • -»•,»» .1. 

-- 1. Sulla ftefla bafé AD, e tw 4e ftefle 
ipareaiéle AH, BF fiénd i parallelogrammi 

n. Sulle bafi uguali A©^, EF^ etra-Ie fuis. 
dette paxallele fipno i parallelogrammi ABCD ,, 



E F HG ) ateo lì gli mie cte gli altri cllct 
fi» loro uguali^ 

DIMOSTRAZIONE 

Delta L Parte ^ 

Ne*AAABE,DCF,il latoAE = DP. 

e il lato AB=:D€ per eflere lati oppofti 

(8) 4d.Gor, di parallelogrammi (8)« Inoltre» il lato A jD=: 

i< prop, ^ EF:^BC (8). Dunque fé a* A A ABE» 

(^) Aù, 2, D C F aggiungafi C E comune » (o) làrà B E == 

C P » e però tutti i lati corrifpondentl fono 

uguali « Dunque i due A A A B E » D C F fono 

ft)c^ vrooL uguali (i)« Tolto adui^que il AC LE comune 

4. *^^ farà il quadrilatero BCL A = DLEF qua, 

drilacero {p)^ IXmqoe a queftt uguali qua* 

drilateri aggiunto il A A L D comune rifulte* 

ranno i parallelogrammi ABCD» AEFD 

uguali • Dunquo t parallelogramuii pofti fui» 

la ftf fla bafe » e fra le fteflV parallele £bM 

fra loro uguali ^ Qiocchè ec, 

DIMOSTRAZIONE 

Data IL Parte^ ! 

Il parallelogramipo A E F D ha la ftcfla j 
bafe E È » che tiene il parallelogrammo EFHG» | 
e fono ambedue fra le fteiFe parallele B F » 
A H • Dunque ( per h r« part. ) farà A E F D=: l 
EFHG; ma AEFDzz:ABCD(perla u 
(s) Afi, !,£»'««)• Dunque ancora EFHG = ABCP,(i)* ' 
|)ttnqtte ancora i parallelogrammi pofti fulle 
ball uguali » e fra le fteife parallele, fono «« 
(uali. Ciocché ec« ' 

CO- 



CPROLLARIOf L !' 

« 

LXIV. Quindi i triangoli poftifunabafe 
fiefla , o ugiiale , p fra le fkenk pacallele fo« 
no fra. loro, uguali; (Eud. lib^ i^ prop* J7.> 

^ DIMQ&TR^ASIONE . 

Della £. F#rfr^ 

Le diagonali A C » A F dividono m tritn-^ . 
joli uguali i loro, pacall^logcamml A.B.CD» 
A E E D (3) ,. Dunq^ue fé' qiieflrl' parai Wogram-^5) SS- Ip«r^ 
mi fono uguali {^% ancora, 1». metà deiriino prop'!'*j. ^ 
è uguale alla, metà: dell' àltro^ cioè il A AC Di(4) «Jj. I. 
5;= A A FD. Ma iqucfti^ hanno, la. ftefla bafe g^'* P'^P^- 
A D , e fono fra le ftefle paj^alleJe,RF^A H ^ * 
Dunque ce, ec, 

D IMO S T R A Z I Ó N E 



Le dtag!(M^c A*Fv F G^ dividano iìi triàf!»^ 
li «gUàli 1: loro. pacatieJQgrammi A E F D » 
.F H G'(3) • Dunque- fé quefti^ parallelogiram* 
mi fono, uguali. (4) ^ amori, iL A AEF = aEFG 
(per la prima parte) :.mskil'. AAEF sstiAAEO (3) 
:;;7AACI> ( per la, prima, pai:ce ) ^ Dunque anco* 
ra i A A A C D >, E.F G fono fra loro uguali (s)».^ >lii. r< 
Dttiifue lincoraitmngoli'pofti'full^ bali ugua- 
li « e fra le ftefTeparalleler foco uguali «.Ciocché 
ec, eo^ 

C O ROLLAR! a IL / 

LXV. Quindi ogni parìalt^logramme è d<m* 
pio del triangolo pofto fra le medefiine pacai* 

C 2 le. 



\. 



5^ 

lele» e Julia fcafe 'fteflk» o uguale (Euclt 
lib. I. jprop. 41* ) 

{>IMOST,RAZIONE 

\ • * . . ■ - . 

I parallelosraniini BD, DE, EH fono 
(6)^|.pto^. cignali (6)9 e dalla diagonale fono diviil ii^ 
ij)'r. i due triangoli uguali (7): dunque ancora i 
Ì4rtc cor. 4:AAACD, AED,EGF fono uguali («) ^ 

TsTS' 'cor * ^®/*® ^* ""^^^ ^^' ^^^^ paìrallelogrammi : dun- 
i. Drop, ó! que' àncora il parallelogrammo BD farà il 
doppio del A A e D, o del A AF D, o del 
A E G F. Ma fono tutti fra le fteffe paralle- 
le BF> AH, e i primi due hanno ia fteflk 
tMife AD del parallelogrammo V ed il terzo 
1^ ha uguale alU Aiddetta A D . EMinque ec^ 
Ciocché ec* 

ANNOTAZIONI 

• ■ 

LXVL I. Si offervi però, che dicendofi 
uguali due parallelogrammi , V uno de' quali 
ila retto t come B D , e T altro obliquo > co- 
me D E 9 non s'^ intèndono i^gua^ tutti i lati 
del primo a'^lati del fecondo; perchè i lati 
oUiqui fono più lunghi de* perpendicolari &a 
le ftefle parallele contenuti ; mfa s' intendono 
eguali le aree ; il che fi vuole dire ancora 
de' triangoli , che fono la metà de'fudderti 
parallelogrammi. 

a. Siccome l' area di un Parallelogrammo 
s^ettangolo fi ha moltiplicando un lat^ per un' 
altro ; per ef. A B per A D , giacché fé A B 
il divida in 4. parti ugùati , tre ^elle quali 
ne contenfira A D , e fi tirino tante rette ai 
lati'oppoftì, avremo contenuti nel parallelo- 
grammo SD 12. (quadratini rifuluti da 3 X4 

= 12, 



«O ' « • • 



"3:7 

= 12; co$} per eÀlmare ì^ area di ufi JParallé* 
Jogramiiib obliquò fi ^dóycà tiàkió t^a le pataU 
lele una retta perpendicolare alla fua bafe » é 
qUéfta per quella moltiplicare; soft pot^ndofi 
moltiplicare la bafe pei; un ktu obliquo >ciiè 
è feinpre variabile > febbeile .ligtfali iiaào i 
parallelogrammi . . • ; * 

Ì|. EfleUdo dalia diagonale: divifi ih .diié 
triangoli uguali i pandlelogrammi» i'aren di 
tin triangolo fi ha inòltiplicuido la bafe p^c 
la metà del lato.ad^efla perpendicolare;! p^r 
ef, fià AD = 3,CD = 4; 3 X ^=<^*«*^a*i 
rà r atea del A ACQ« E fé la bafé nèà'ab^ 
bià lato perpendicolare per noa' ei&reiett&n- 
golo » come il A A F D ; tirimdò W retta C D 

{lerpendicolaire fra te détfef parallele > t f^ò 
a fua area, £ici^ndo . <iome Topira; 

4» Di qualunque rettilinea iri'egolaré fi- Fig.iii 
gura fi potrà fapere Tarda /.fedi\ridafi in trian- 
goli rettangoli » conte nella fig. 2% AB C I> E , 
moltipliplicando di ciafcunvtri^ngoìò là bafè . >; ,',.> 
|>er la metà del Ìatt> fad efiii .:perpendico)arye > 
e poi facendola foiiimk , de' plrdd^tti dalla mqlÀ 
tiplicaziorìe Idi' ciafcùn triangolo; t - . , 

PR0P05ÌZI0NÈ vii 

LXVII. Iii^ ogni triangolo rettàflgoib il 
quadrato del lato oppoftò airangolo retto è '/ 
uguale si* quadrati degli altifij;dtte lati pr<^fi 
infieme (Eucl. lib. i. prop.'47.!) r^ , 

SiE^IEGAZrÒi^E , ' 

Sìz ii À D C B rettàngolo in G > ÌìcqJÌ Fift; ì| 
quadrato: det) lato D B , cioè AB£>G == DCIH 
-rf'CBLK i óioè à'.quadraiti d«gti «bri dUe liti 
D G > C B prefi inncme . 
- : > G 3 DI» 



g 



DIMOSTRAZIONE^ 



Tirata dal ponto C la retta QF parallela 
(1)41. Cor. ^ iati B A , Du (t)» fi tirino le rette B H » 
3.Dcf.i7- cG, CA. Ne* aaCDG, HDB, il lato 
CD = DH,eDGz=:BD,pereiierlatidi due 
squadrati; e gli angoli HDB, CDG inter- 
cetti da quefti lati ugnali feno aguali per e& 
fere il primo compoftodalPangolo retto HDC» 
il fecondo dal retto B > G » e T angolo C D B 
comtine ad amlredue: Dunque il AC DG=r: 
(2) 45* FOF* A H D B <i) « Ma il rettangolo D G F E è dop- 
^' pio del ACDG per eflere fulla ftefla bafe 

(}) 65. €or« D G , e fra le fteSe parallele DG> CF {i)z 
s.prop.^. ed il <)uadrato DHIG è doppio del A HDB 
)et eiTere falla ftafla bafe H D » e fra le ftef- 
Te parallele HD> IB. (3)* Dunque il rettan- 
golo DGEF:=:DHtC quadrato , perchè le 
quantità > che fono doppie di due triangoli u- 
C4} ATs-s* ^"^^ fono fra fé uguali (4). Similmente di- 
moHrali U qvadtato CKLB:rzEBAF ret- 
tangolo . Perchè . il A D B L =r a A C B (1) > per 
elTere il lato B trrCB, e DB = B A, e 
l'angolo DB L=: C B A , ficcome componi 
da un'angolo retto» e dall* angolo comune 
C B D . Ma il rettangolo B A F E è doppio 
Jél aCB A (3)> per eflere fulla fteflà bafe 
B A , e ira te fterfe parallele B A , C F ; ed 
' il quadrato C JC 1» B è doppio del A D B L » per 
eflere fulla ft^ifa bafe B L e fra le ftefle pa- 
rallele B LfDK . Dunque il rettangolo E6AP 
=r C K L B quadrato » Dunque il quadrate del^ 
la Ipotenufa » cioè del lato oppcftò all' ango- 
lo retto è ugvale ai quadrati degli altri oae 
lati inficmt prefi. Dtui^iie ec Ciocché ee. 

CO* 



COROLLARIO '^ 

. LXVIUk Qiaindt fé il quadrato di un Ut* ^^g, ^ 
to del triannolp è uguale »^ quadraci de^U altri 
due lati inuetAe prelì» ? angolo comprefo d» 
<2tteftt due lati è retto ( Euch iib. i. projp. f 8. ) 

SPIEGAZIONE 

Se nei àA^C i quadrati deMaid Alt» 
8 C preG in&ciHe fono uf itali al quadrato del 
kto AC; dico rangoto ABCeffer retto. 

OlMOSTftAZlOKB 

I ■ . : 

Tirata dal ^unto & la retta A fi » ed tiU 
ttata la perpendicolare B D =:r B C > fi tiri A O» 
IfM A A:fi'D ber coftruaione reticolo il 

SuadratQ di A D è uguale a^ quadrati di A B » 
DipcseC infieine($). Ma i quadrati àkABfU)^ pe^ 
Ad foho Ufoaali a^ quadrati AB» BC» giacr ^^ 
thè & C :=:S I) per coftmzioAe t dunque ef- 
fondo per ipo^fi U quadralo di AC^=AQ 
4iuàdtato ^^ C 'qn.adr^^(>> iàrà il quadsa^ di 
A C :=:: A O quadrato * puaque i lati A C » 
AD fono ugnali. Dunque kle^AAABD> ABC 
tutti i iUi^ir fono uguali » Dunque ^ucora I 
, triangoli ^ # gli jangoli oppqfti ik? lau ugutdi 
Ibno uguaU X6) . punque «(tendo T angolo M) i^> (itcìtfl 
AB D'per «oftim^ionp iremo «d oppoilo ,fti la* '^* 
to A D = A C » iaaceta TAogolo A^ G £uqjl 
-tetto ¥ Dunque ibc. Ciocokè «e. 

ANNOTAZtaNt 

IXISL t» .^er fttiefta .{troppiizioM * il 6ui 
Antere jdìccft tObire iUto Sictagpi;^jt d»ti Ifl 

C 4 un 



Fig. 5» 



46 . , 

triangolo rìettangoto <fiie hU « (ì tr<)va il ter- 
Eo. Perchè le per ef nella fig^ 6, il minor 
lato Ila di palmi 6. i l'tiltro di palmi 8j, il 
quadrato del primo farà ^6., ed il* fecoti» 
do 6^. Dunque il quadrato della Ipotenusa 
farà uguale a 3^-^64=: i oc, la cui radice qu(|« 
drata io mi da il lato oppofto alP angolo 
retto, E dato il lato ideila ipottnufa uguale 
a IO, ed il minor lato uguale <^; fottratto il 
quadrato di quefto^^pcioè 3($;,'dal quadrato 
deU* altro, cioè to^i il re fidilo <^4. fs^rà- il 
quadrato del lato ignito $ la cui radice Stai 
darà il cercato lato . 

1. Ma non fempi^ fi pub aveit efatta la 
Tadjce quadrata di un quadrato : e quindi pro«> 
redè la 'notizia delle' quantità incomrtlènfu* 
Tabili » ...... nv 

Mifufa di una quatniti dicali la^quamr»» 
ti , eh*» alquante volte ^refa adegua la 'qdattti** 
tà mifurata , feftza the nulla avanzi ♦ o'maiit 
chi , cioè la parte^ aij^aataì pet ef* 11 'p^tdfe 
""è mifura'del paflb cvmp^-ll'o di ^. piedi : 41 {>bl- 
1 ice mi fura del piede Parigi ao tomp*)fto di:i-.-i. 
spellici : la Linea è mifura si d<?l piede Parigi- 
no, -che ne •contiene 144 ,ccme'dél piede IKb- 
.mano, che ne -coritiene i3i.,oridef la linea 
^ mi futa camnne de' detti due 'piedi.' Ìj 
' ' Quantità c^mmenfurahili lt)m> qtielli5, 
<he "hanno 'quakhe mifnracemtiiìi?. Quaìi- 
Tità incommenfurabiU fono quelle \ <h'e incn 
4ianno -mifura comune* Ch' fi -diano Te quail* 
tità incommeniur?hill ; e V Aritmetica j © 1": Al- 
g?bra, e la G.cmetria lo dimoftrano per ef. 
nel triangolo retta^ gofò ifocelé 'i lati uguali 
fiano ciafcufio =r t., il quadrato farà pure 
rr I , e però il quadrato della- 'Ipotcnifa =: 

i-4-i=a.> la cui radice è più di onov'^-ii^ 

no 



41 

no di due ; per modo che niun numero ìnte« 

ro , o roteo pet- fé mblriplicàto ha per prodot** 

co il 2.' onde il potrà avere la fola radice 

TJròlHftia, ma non cTatta , cìoè^^ i. 4143. de^ 

cime miilefime , e pet ^tceAere la radice efat- 

fa ti rimangoiio più di-l. > e meno ili ^,09^ 

tìme milleiiiiie parti di 'nna linicà » nà fi pb« 

irV mai toDlbguire ^ Ddnquc il lato delia Ipo- 

ténVifò nel Aidmtte ìtìaflgolo farà incommeii- 

iural!>ile eoa ciafcuno degli' altri due la(i pét 

fithì avere ukia mifttra co^ne . ; 

w Ma -itccomé in- un triangolo rettango* 

lòKoceìe il quadrato della ipotenufa è il 

doppiò ' di óiafcun* quadrato degli' altri due la« 

ti 9 così avrà una miAira comune- togU- altvi 

due quadrati ; perchè per cF. la metà di eia* 

fcun mindre ^qua^r/to- adeguerà ^ \srattamente 

il quadrato della Ipotenufa . Quindi il lato 

•della Ipotenufji tn-'^n triangolo rettangolo I- 

'jfòfcele', o là diagonale di un quadrato :fàeà 

incommenfurabile in atto con' ciafcunOi degli 

altri lati , ma larà cotnmenfurahile in fottn* 

zs^ <ìoè conitd^ratf i^^ quadrati. ' '-i 
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' LXX. Ih ogni frìingolo al maggior Jafo: 

' fi' oppone r angelo maggiore , e al minor Ja- - 

te r angolo minore {Eyt^L Uh. u prop. iti) 






SPIBC AZIONE:. 



Hi' i 






' Nel A A B C fia A B'^ato maggiore dirAtf; iig j*. 
dico l'angolo ACB ètkt maègw)r©^ dctt? aa* 
ttotoABu. * -^-i ■ r: < i 

' • • ^ . . . .1 . . •. J 



DIMOSTRAZIONE. 

* * « I , 

Nel latofiiaggiore ABiìfHrendft il fegm^n* 

-to A D :=: A C: rirtu la retta CD, il AACD 

-è ; ifoicele : Donane gli angoli alla hifm 

t) 47. Co^-A D C * AC p fono ugnaU (1) • Ma A D C 

: 2. prop. 2..^ y angolo t^txtu) t JDlinque è uguale a du^ 

(2Uj I par alterni ed oppo&i D £ B M- C S D (a) « 

prup.' I. .Ounque A D C è maggiore del iblp CBA t 

dunque ancora ACD# e molto più ACB 

-fiixi maggiore di C ft A » Dufl^e Mi i^aggioc 

ilafio AB fi oppooe.il asAggior ingoio A'C3» 

-e il minor annoio C.BA «1 ii^tnor kto. Cio^ 

ichè ec. ec« 

CO&OLLAHIO I. 

ì 
IXKL ;Quindi in ogni jtriaingolo rd mag* 

rglor angolo fi o^ooe il maggioi: la^o.» ( £^^ 

ub» I» prop. t^ ) 

DIMOSTRAZIONE. 

Sia .T angolo AC B tD^ggtpre iéV angolo 

ABC» il lato A B non è Uguale al lato ^ C» 

(3)47. Cor rpirohè fé ciò fofflè»il «triiHigolo direbbe ifo« 

». prop.2. fcdei e però r angp]# . A C B t;=: AB C. fe J 

. f oontiq 1* ipotefi : Ma . ^1 Ij^to .A B 9 neppttr lè 

minore di A C ; perchè fé ciò fofTe t V angolo 

t4)7o.p«op. ABC oppoSo.al Juso^AtJ.frijefcbe maggiore 

^* deir angolo A C B (4, contro V ipotefi . Dun* 

jqùe 'drena., che ABiDppp|t(^ lil/^anailyy ma^i;* 

Sioce A'.CJt fia nviggioi^ jdjrl lato AG qppi^ 
o al minor angolo ABC* La . fteffa d\fno*^ 
firazione fi & in ipotefi , che V angolo A C 3 
fia maggiore dell' angolo CAB. Dunque ecr 
Ciocché ec. C0« 
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COROLLARIO U. 

LXXIL Quindi fé ne'due AAABC.ABD ^**^ 
fiano i due lati AB,BCrrAB,BD; ma 
gli angoli ABC» A B D comprefi da que'Ja* 
ti fiano difaguali ; la bafe A D oppofta ali* 
angolo maggiore fata maggiore della bafe A C 
t>ppofta air angolo minore • (EucL lib^ f« 
yrop. h) 

f ... 

DIMOSTRAZIONB. 

n A A B p , fi foprapongft al ^ A B C» 
tome nella figafm fi fuppone £itto ; e8m« 
ndo r angolo A B D per Ipotefi maggiore di 
ABC>il lato BD caddi fuori del i^ABC, 
quale dovrà contenerti dal maggior A A 6 D« 
Fatto centro in B coli' intervallo B D deferii- 
vafi xin* arco , ciia paiRerà per G , giacché 
BCsBD, e da C fi tiri la retta CD. Ef« . 
fendo P B C triangolo iibfcele « I' angolo 
CDBszBCDt5):ma Pangolo ACD è mag- ^[5) 47. «ok, 

fiore diel contenuto 6 C D » e peto ancota ^ W" ^ 
i C D B • Dunque A C D è molto maggiore 
di ADC contenuto dall' amolo C DB. Ma 
r angolo maggiore ACD u oppone al lato 
A D ,^ V angolo ìninord A C al lit^ A C 
Dunque A U è riiaggiore di AC ^6)^ Due* (^ 71. cor. 
que la baie A D oppofla alPangolcr maggio- ^\^^*^ 
re A B D è maggioro detta bafe AC oppofta^ ' 
«ITangolo minoro ABC • Cioccbè oc. eo^' 

COROLLARIO hl 

LXXnLAI contrattola ne'AAABCABD 
Sano i lati AB,BC=:AB| BD^via la baft 

A» 



A' D maggiore della bafe A C, P angolo ABD 
oppoilo alla bafe maggiore farà maggiora 
deli' angolo ABC oppouo alla bafe minore • 

DIMOSTRAZIONE^ 

L' angolo ABD non è uguale all^ aago-^ 
ip, ABC, perchè, fc efTendo per ipocefi i lati 
A 9 , B C = A B . B D , i due triangoli farebf 
(.Ì)4S'P^op, bero uguali ih tutto (yj e però ancora la ba« 
*• fé . A D = A C contro V ipotefi . Ma V angolo 

ABD neppure è minore MI* angolo A B C ^ 
perchè all' angolo minore fi oppone il minor 
^gj^j^Q^ j.lBto(8/, ^(ide ancora la bafe A D farebbe mi- 
prop.s/ -nere di A C contro T ipotefi « Dunque refta» 
;ehe l'angolo AÓD oppofta:alla maggior ba- 
.fe AD fi4 maggiore dell* dogolo ABC op-' 
. pofto^ alla mincr baie A C 4 Ciocche ec« ec« 

-' COROLLARIO IV* 

^^•*^* I." LXXJV* Di tutte le linee, che da uri 
., :• dato )>ui)tp^'^po(rQno tirarfi ad una data rett»^ 

;". > .la piii breve è la perpendicolare é 

.. . .DIMOSTRAZIONE. 

tìaldàto punto C fi tiri alla data tcttsi 

.; j. - k.lk la. >e'0p;endftcolare C B^, e t>oì qualunqile 

^ : • altra retta C A . Nel rettangolo A A B C gli aa* 

^9Ht' ". p. gali A -Ht C ^ A B C , cioii ad un tetto (9) • 

P'^'P*- Dunque A^'è minori: \dtì rsttò ABC. Afa 

air angolo maggiore è oppofto il maggior la« 

(i)7i.cor.i. ^^ (0 • Dbnq^e il kto AC ó^t'òfto al mag- 

P^op- 8* . gì or angolo A B C è maggiore del lato C É 

òppotto "kì minor angolo . A • Dunque ec^ 

• Ciocché, ec, , 

-4 , Air» 



il 
ALTRA DIMOSTRAZIÓNE. 

A C quad.^=: C'B qusd. -f A B quad. (^7, 
prop. j, ) Dunque A C è maggiore di C B . 

COROLLARIO V, 

I 

LXXV. Se dalla eftremità del diametro • 
di un circolo fi tiri una perpendicolare allq 
fteflb diatnetrp quefta cade fuori , ed è Tìinr 
gente del circolo cioè lo tocca in un punto 
folo (£ucl. part. I. prop, ì6. lib* 3.) 

DIMOSTRAZIONE. 

Fatto centro^ in C coir intervallo CB de- 
Icrivafi un . circolo > e dal punto B fi vitiri la 
l-etta K B perpendicolare aHa C B , e ds^ C fi 
tiri qualunque altra retta C A. 

Éflendo C A magg^iore di CB (1^ , dal cir- (i)cor.pi 
colo è fegata in G per modo che G C = C B. 
Dunque qual fi fia punto A della retta K B 
Cade fuori del circolo: Dunque la retta KB 
nel folo punto B , in cui ( per^ corruzione) 
è perpendicolare al diametro B0> tocca il 
f:ircolò • Dunque ec. Ciocché ce, ec. 

COROLLARIO VL 

XLXVI, TVa la tangente , e U arco del 
circolo non fi può tirare al diametro un'aN 
tra retta (£ucl. par. IL Prop, 16, lib. 3.)« 
£ V angolo mifttUneo. fatto dalia Tangente > 
^ dall' arco è minore di qua^lfivoglia retcilit 
|ieo angolo. (Eucl. ivi) 
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DIMOSTHAZIONE 

Ditte l. Parte. 

Tirata 'la rete» CA perpencticolare alla 
retta F B 1^ angolo tetto C E B. è maggiore di 
E B C » effendo net triangolo rettangolo gli 
altri éue angoli acuti». Dunque lì lato CE oppa- 
ito air angolo minore E B C. è minore dei la<* 
0)7i.cor. K|o CB oppofto air angolo OMggiore CEB(3)? ' 
prop. 8. j^^ p jj ^ ^^ggj^ ^ dunque^ C E è minore del 

raggio : dunque il punto E cade ' dentro U 
circolo : dunque la retta E B non è tirata 
tra la Tangente» e l^^^arca» ma- fega il circo- 
lo • Ma ciòv vale dbv^onque fi tiri la retta FB» 
e ad eflàc ^pendicolare la. retta. C A «^ Dua-^ 
(ue ec.^ Ciocché ec*. 

DIAtaSTRAZIONE 

Delia, II; Pane.. 

% 
/ 

Se per k I. [mrtetni la. Tangente K B « • 
r arco no» può. tirarfi altra^ retta, al diametro, 

Ì\\ÌL non può ayerfi. altra^ retta. >, che col* 
a Tangente fòrmi un*^ angolo l^rettilineo al 
punto B minore del mimlinéo. K B G ; 
ma neppure può. averii> alzio. angolo ugua« 
le al detto, miftilineo y perchè^ ( per la I. 
parte )» qualunque recta^FB;, féga il circolo» 
r però colla Tangente fa ringoio E B K » che 
contiene il miftilineo KB;G.. Dunque quello 
è minore di qualunque rettilineo * Cioc* 
che ec. ec. 
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LXXVn. Tutel i citcoU^ che hanno i ^'■•*'' 
centri in una fteflà retta , ed hanno la ftefla 
Tangente» H toccane in ano fteflb punto : 
e fé toccanti in uno ùtSo punto , hao|io . U 
ftoflà Tang«at«, (Cuci, lib. 3«pMp,ij,} ..• 



SPIEGAZIONE. 



'l 



I circoli P R QT , X S V T a^iatia i ceiìr 
tri nella retta RT»"" dico i. » che (e.b rec|» 
F M« è tangente comune» ( circoli fi toccai 
no nel fole punto T ^ ;• , : 

2. Che fé le loro periferie fi toccano 
tt^l fola ponto T » F M è Tangsncft comune. 

DIMQSTRA^IQNe 
Delta h Parte. 

Dal centro C del circolo maggiore li 
tiri )Ia retta CO» efie tna^tri rcircoli in 
due punti* per eA in I»L» e dal centra D 
del circolo minore fi tiri la retta Hl^ 

Nel A I DC il Iato I C è minore desiati 
I D^D C $ perchè è t D =? O T per eflère rag* 
gì del cijCGolo minore .. Dunque aggiunta la 
commune D C farà I Dh^D C = C T . Ma 
è CT=:CL per eflbre raggf del circolo 
maggiore » e C I« cootiene h C i :^ Dunque C I 
è minore tanto di C L q;U»Rto di X DM- D Ci. 
Dunque qualunqoe punto i del cìrcolo mi- 
nore rimane dentro al circolo maggiore^ Dun<» 
qUe i due citcoK non fi toccano $, che nel 
Iblo puntp T. Ciocché ec. ce. 

Dt 



X 



DIMOSTRAZIONE 
DitU IL rarfe. 

• 

Se qualunque ^unto I del circolo mi- 
fiore rimane dentro al circolo maggiore » qiie«- 
fti due circoli' ioccarfi non poflbno > che noi 
Colo punto T (per la I parte ). Ma la retta 
F M per ipoten tocca nel punto T il circolo 
maggiore. Dunque nellp fteflb punto tocca 
fthcòàa 11 circolo mirtore» Dunque è tangen- 
te comune. Ciocché ec. eo. 

PROPOSIZIONE IXv 

LXXVITL Nel circoloc T angolo al^ cantre 
à doppio dell' aneolo alla circonferenza , fé 
amendue poiàboiullo ftefllb arco ,(• Esci. lib. 3« 
prop, ^q.) 

, .4. 

SPIEGAZIONE. 

t . s. 

Sta rangole ADE alla circonferenza; 
é* IMtngolo A C B al centro : dico quello efTer 
doppio' del primo in tutti e tre i cai! ife^ 

Suenri», cioè i. quandp il-lat(^ AD* coinci. 
e col lato A G: 2. quando U lato AD 
rimane lopra al lato A, G : 3. quando il lato 
A Dcade fotte AC. 

PIMOSTRAZIONB 

Df/ L Cafo.. 

a) 41 IP t*" angolo efterno ACB=CDB-4-eBD iii- 

Vp'i/ ' retai 1 ed oppofK (f): Mn CDB=GBD'per;eflw 

an- 



Fi|' ^. 



4P 

angoli alla bafe d' un triangolo ìfòcele {s).{s)a-T' cor. 
Dunque T angolo A CB è doppio di C DB. »'Pf«P-»» 
Ma qucfti potano fullo fteflb arco^B.Oua* 
que ec. Ciocche ec. * 

DIMOSTRAZIONE 
Dxi IL CajQ . 

Tirata la retta D E , che paffi per il een- -.. > . 
tro C, l'angolo efterno ACE=i DAh-CÀD ****'^ 
interni » ed òppofti (4): ma C D A:z:C A D 
per efleicQ alla, bafe di un triangolo ifoce le (5); 
Dunque A CE è doppio di CD A • Parimen- 
te r angolo efte;:no R.C Ep= C B D -4- C D B 
imerni » ed oppoftì (4) : ma € D B^i= C B D pec. 
^^re alia baie di un triangolp ìfofcele (£] Dun« 
^ue B C £ è doppio di C D B . Dunqivd> 
tutto . r angolo A C B è doppio di* tutfo 
V angolo A D B • Ma quefti pofano fullo ftleffo 
a]:co A B^. Dunque ec^ Cilecche èc« ec. 

'dimostrazione 

Del III. Cafo. ^'t-ì^ 

Tirata la retta E D che paflf per il ceiv- 
tcp C; l'angolo efterno E C A=C:D A -+- C A D 
interni 9 ed oppofti (4; : ma C D A rr C AD 
per edere alla bafe di un triangolo ifócé« 
le (i): Dunque ECA è doppio di EDA: 
Piàrimente V angolo eft^ernd ECSzz:CDBh-CBD: 
interni , ed oppofti (4Ì : ma C D B = C B D 
per efTece alla baie di un criangnlo ^focele (5): 
Dunque ECB è doppio di E DB. Se dunj- 
que dall'angolo ECB fi tolga T angolo ECA» 
jt dairaogoU) E DB C tolga 1' angolo EDA» 
eflendo E C A il doppio di E D A ( per il i. 
#afo )> il refiduo di ECB» cioè P angolo ACB 

D farà 



farà doppio dell'angolo A DB, cioè del refi-» 

(/5)Ar«.4. duo di È DB (6): ma AGB è al centro, 

A D B è alla circonferen^ • ed gmer.due po<^ 

faao fuU' arco A B: Dunque ec. e^. Ciocche ec^ 

rift a^ COROLLARIO L 

LXXIX- Quindi effendo la mifura dell* 
angolo al centro tutto V arco , fu cui pofa , 
farà la metà deir arco , fu cui pofa, la mifuri^ 
delP angolo alla circonferenza . 

dimostrazione; 

L^ Àngolo A C B è doppio dell' angolo 

(7) 78.*prop.;A D B (7) ; ma la mifura dell' angolo AGB 

(^)*2oi an. 3. è r arco AB (8) : Dunque 1' angolo A D B è 

aef.7, * mifurato dalla metà deÙ' ^co AB. Cioc-. 

. che ce. ec. 

-. „ COROLLARIO n. 

LXXX. Quindi j. l'angolo A DB alla 
circonferenza» che pofa fui diametro, A B,^ 
cioè fui femicircplo A F B , è retto <,. ^ 

2. V angolo E D. B alla circonferenza 9 
che pofa fuUUrco E AF B maggiore del fe-i 
inicircolo 9, è maggiore di ui^ recto • 

.3. V angolo *F D B alla circonferenza , 
che pofa full' arco F B minore del femicirco^ 
lo, è acuto, (Eucl. lib. |. prop. 31. 

DIMOSTRAZIONE 
Dilla i. Parte. 

M -to m L'Angolo A DB è mìfurato dalla metà 

•prcc.; '' dell'arco A FB (p): ma fé per ipotefi Par-. 

co 



.<o A F B è un femicircolo » la Tua metà farà 
un quadrante del circolo , cioè 90*^. : Dunque 
r angolg, A D B è di op** , cioè rètto u). fi) 2/. Cor, 

DlMOòTRÀZ^IONE, 

JOeUa tu Pam- 

L^ angolo E D B è mifurato dalla meti 
deir arco E A F B *p); Ma fé Tarco E A F B 
è magg^iore del femiqircolo ^ la fua metà fa- 
rà maggkre dt un quadrante dei circolo: 
Dunque l* angolo E DB farà maggiore di^ua . 
retto», Qioè ottufo, ii) ^ Dunque ec^ 

DIMOSTRAZIONE. 

t,* angolo FDB è mfurata dalla metà 
deir arco F B. (9) :. ma fé ì! arco F Rè : mino-, 
re de! femiQircolo, la fua metà farà minore 
dt po'^ Dunq^ae 1* angc la F D B farà minore 
di un recto^ cioè. a(;uto. (i)«. Dunque ec^ 
Ciocché* ec^ 

CORQLLARia IIF- 

tXXXI.. Dato un circolo» e fuor di eflà 
ìxn punto, tirar da. quefto una retta, 'cbe 
tOQchi il dato circolo «. (]^ucl«. Ub. j. prop.i;.) 

COSTRUZIONE. ^* '^ 

Da! data punto A al centro Ù del e ir* 
colo DE (i tiri la retta a C, e quefta fi 
divida in B in due parti uguali (2): indi dal 

D 2 pun- 



* 
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Jmatp B » come dt centro i coU* intervallo BC 
ì deferiva il circolo A D C E » che ne* pun^i 
■^ ' D » E incontri il dato circolo D E ; dico , che 
dal puntp K. %ìtkie le ret^e A P > A E al 
luogo, dei fegauìento de* due circoli » quefte 
r fono X^n^^nti ^e\ dato circqlo DE. 

PIMOJTI^AZIONE 

Tirate le rette CD , CE , gU angoli CD A 

G E A 1^ che ppfijino fui diametro C A , fono 

• OJ^Jo-^jW'- retti (3): pMnqqe le rette A^^ÀE fono 

(4)24^'i4ef. perpienmcolarì a^ iTemidiameCri C D > C E (4) . 

20. J:)unque le rette À D • A E fono Tagentl del 

circolo PE (5). Dunque ec. (^ipcc^hè ec, ec« 

is) 75- cor. * _ _ 

■5prQp.«. COROLLARIO IV, 

LXXXII. Iq qualunque quadrilineo dei 
fcrit(o dentro 1} circolo* gli angoli opjpofti 
preft iniieme foi\o vguaU a iixe retti • ( i^ucL 
lib. i ptop. 7,^^) 

dimostrazioni;, 

FiR U. ^^' ^u^drUineo A B C D V angolo A B Q 

è mifurato dalla metà dell* arco A D C » 
e l* angolo A D C dalla ipetì dell' arco ABC 

C5 -o cor, (^)'- ^» ^' *^C0 Ape coir arco ASC, for- 
i ^p'ma turto il cirpolp. Dunque le loro ìmetl 
infìédie prefe fono uguali al femicircolo » cioè 
s8o^ Dunque fìi angoli ABC-r^ADC ugua«^ 
gliano due retti • Similmente dimoftranfi ugua* 
li^ due (etti |U V)gQti C A3> PCS.Dun^ 
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COROLLARIO V. rt|.,^, 

tXXXIII. Se due corde fi fcghino deli** ; 

tto il circolo, la mifurà dell' angolo formato • 
dalie corde medefime è fa meri della ftnimà 
degli archi coinprefi« 

SPlEGA2lOtfÉ* 

Si feghino le Corde A E , C D in B ; dU 
to la mifara deir angolo ABC eflere la me« 
tà della fomma degli archi A C » D E *, e pa-» 
rlmente la mifura dell' ai)golo D B.£ edere \à 
metà delia ftefTa foinmàè 

OtMOS¥RÀ210NÈ. 

Tirata la tetta C É i ? aniK)lo ctterrió f^^ ^^v t ** 
ABCJ=:BEe-+.BCE interni ed oppofti (?): ^rUp! t. ^' 
tua V angolo fi£C è mifurato dalla inetà 
dell' arco À C , e 1* angolo «CE dalla metà ^'^^°- ^"^^^ 
dell'arco DE (<): Dunque V angolo ABC è "" ^'''^'^' 
mifurato sì dalla metà dell' arcò A C » sì an- 
cora dalla metà dell' arco DE» cioè, dalla 
metà della fomma degli archi AC»DE.Ma 
l'angolo DÈE =ABC per etìergU alla ci«* 
ma pppofto (p) . Dunque ancora l' angolo DtìE ^'^^ ^J^'/^^^' 
è mifurato dal!» metà della ftefla fomma , "^^ ^^' '*"-, 
Ciocché ec. èc. 

CÒRÒLLARÌÓ VL 

LXXXiy . Se fuori del circolo fi pf^nda 
nn punto, d'onde fi tirino due rette dentro 
il circolo , la mifura dell' angolo fermato di 

Ò 3 effe 



effe nel punto dato fuori d?l circolo » è la 
metà delia differenza degli archi compreG » 

SPIEGAZIONE- 

Sia F il panto dato Fucri del circolo » 
tPonde fi tirino demro iL circolo le rette 
F A , F C; dico la mifurai delP angelo A F C 
cITere la metà della differenza degli archi 
AC»EG« 

DI M O STR A71 O N E. 

Tirata la tetta C E > 1* angolo efternò 

ff)4|J.par. AEC=r£FC-t-FCE i .t'orni , ed cppofti fi )^ 

prop. I. ' dnrique fé dall'^ngìlo A £C fi tolga Fango» 

lo EOG.èil Tdlduo di AECzriEFC. Ma 

A E C » è mifur. to dalla ni' tà deli' arco A C > 

fi)Sacor.t. ^ l'ang^^ ECG tlaila metà dell* arce EG{2}: 

prop.y'*' Dunque dalla metà dell' arco AC tolta la 

metà dell' arco E G , ii refiduo farà la mifura 

d^'ir angolo F> Ma quefta è la metà della 

diff<*rcnza degli ^rchi ACtEG. Dunque ec* 

Ciocché ec. 

COROLLARIO VIL 

LXXXV Due corde parallele trompren» 
dono dentro il circolo archi uguali » 

DIMOSTRAZIONE. 

Siano le due parallele C D > A B fegato 

dallar retta CB; g'i angoli alterni DCB>ABC 

M,^7.^ fono uguali '3): Ma PangoK) DCB è mifu. 

nto dalla metà deir arco DB ^ e V ango* 

la 



ii 

lo A B e dalla metà delr arco C A (4) : Dan-(4) 80. eoe. 
que fé quefte metà degli archi fono uguali ^ 2. prop. fi 
come mifure di angoli ugnali , ancora tutto 
r axcò,AC=±DB •• Dunque ec. Cioi:chè ec. 

tÒROLLÀRlÒ Vili. 

LXXXVi. La iiiifurà degli àngoli fatti Fig.s^ 
da ima Tangente » e da una corda tirata dal 
punto del contatto a qualunque punto della 
periferia è k metà degli archi fotto tefi dal* ' 
la medefimit corda (£ucL libi 3. prop. 31.) 

SPÌECÀ2IÓNÉ. 

Sia la Tangente È F ^ é ^al punto B del 
Contatto fi tiri la cord* B A; dico i. la mifu« 
ra dell' angolo E B A eflere la metà dell' ar-> 
Co ABi 2. La mifUrà dell'angelo À B J^ 
fcflere la metà dell' arco A D B • 

DÌMÒ $ r k À ^ ì O N B 

bilia Parte L 

Dai pùnto È tifato il diametro B D » è dal 
jpunto A la retta AD ^ V angolo B A D ^ che 
pofa fui diametro BD),è retto (5). Dunque 
gli angoli A BD , AD B » òfeii infiemé ugua^ 
gliano V angolo iretto £ B D « rDiihqiié tolto (j^) 8ó. cof; 
il comùn<^ angolo A B D 1 il refiduo angoU ^' P'^P- s»' 
ÈBA=ADB (US): ma l^àrtgolo ADti alla 
tìrcòhferenza è mifuhito dalia niècà dell* ai*^ ii^ASsiii 
to A B (5) : Dunque . ancora V angolo È B A 
é tnifurato dalli metà dell' arco A B : Ci*ca 
thè eéi 



DIMOSTRAZIONE 
hella Parte IL 

I 

X 

GHmngoli £BA-^ ABF uguagliano due 
(7)ilcor.a. *'®tfi (7j • Dunque fono miiurati da un* fernì» 
dcfljo. circolo. Ma 1* angolo EBA è ittiftirato dalla 
metà dell' arco A B ( per la L parte ) : Dun« 
que refta • cke 1' angolo A B F fia mifu« 
rato daila metà deli' arc<i B O A > che inlìeiiie 
colia mecàdeli' arco A B compie il femicir« 
colo • Dunque ec. Ciocché ec. 

ANN O T A 2 IO N I. 

• 

LXXXVII. i> Molte propoiizìoni da Eu- 
clide dimcftrare nel i**. , e 3**. lib. più facil* 
Mente (1 dim< ftrano • premeiTe alcune altre 
tratte dal 6\Iib ; che fuppongono la dottri- 
na delle propcrzioni Di. 15 propoflzioni pe- 
rò contonute nel 5®, lib, altre fono puri af- 
liofhi, come il Tacquet , ed il Whifton , e 
molti altri giudicano ; 'e le altre , che hanno 
ufo in Geometria , e nelle altre matematiche 
fetenze , da noi (i porraniio > premettendo al- 
CUACf definizioni , ed afliomi » 
^ 2 E' neceiTario efpt rre il fìgniiìc&to di 

filcuni caratteri , e di altri fegni ufati nell' 
alge^bra. e da ufarfi iiapprefTo oltre a queU 
li efpofti al n^ 2o« dopo l' annrtazione terza» 

Le lettere a,b,, ec. fignìficano quantità 
nota . X , y 7 z ec. quantità ignota . 

a* , b* , ec. m vece di a a , bb, fignifi* 
Cino i quadrati di a , di b> ec a^ il cubo di a» 

V* a/ \**b5 \5 a cCf fignijScano le rii^ 

dici 



dici qudrate di a > Si b t ce. $ « k Iradice cu* 

^ica di a« 

B a 

<r^ ^ a : b fegni di divifione » {ignificano 

t. divifb per a. ; a divifa per b . 

> Segno di ecccflb : per ef. io. > •♦ 
fignifica IO maggiore di 8. 

< Segno di difetto : per ef. 7. < p« 
fignignifica 7. minore di 9. 

DEFINIZIONI, 

LXSXVin. Def. ai. Ragione /ice* la 
relazione fcambievole dì due quantità circa 
la loro grandezza . 

LXaXIX. Dèf. M.'kagtone Geometria ò 
la relazione di due quantità conilderaado 
oome una conterrà 1' altra per «f. ro. 5. ; S^6^\ 
cioè dieci a cinque ; otto a fei . Onde può 
averli » fé adequatamente o inadequacamenté» 
cioè con refiduo una qilantità contenga T al- 
tra itnkp o .{>iù Vdte. Il elle- fi incende ^ 
Jpalunque quantità . Quand9 fi dice ragione 
enla altra aggiunta» s' intende geometrica. 
XC. Der l'i, kagion^ aritmetica è, fé fi 
confideri i'ecceflb di una fopra T altra quan» 
tità : per et io. > 5 , o 10.5, cioè ì* ec*» 

ceffo di $, nd pritno rifpetto al fecondo • 

XCl. pef. 24. AutefedeHte diceft la quan- 
tità , che air altra <i rirer^ce , cioè il primo 
cetmine della ragione. C^^/c^f/^xf^^ la quan- 
tità » a cui la prima fi ri fenice » cioè il fe« 
condo termìn'?: per ef. 8 . 3« 

XCII. Def. 15, Ragione doppia j tri fia f 
te* ec. è quella 9 il cui antecedente contiene 

. . dua. 
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due » Q tre volte il confeguente: per ef. 

xeni. Def. i6. Ragione Judupla , fuhtrU 
pia ec. ce. e quella ^ il cui antecedente è 
contenuto due,o tre volte ec. neì confeguen* 
te : per ef. i • 4 ; 2 • (J. 

XCIV. Def. 27. Bjpòfàeiàté della ragione 
geometrica è il quoto nato dall'antecedente 
divifo per il tonfeguente « 

ANNOTAZIONI 

XCV. Quindi I. t^er avere refponeritè 
fi divide r antecedente per il confeguente : 

per efempio 10*5., fi fa 1^ = a.* che è 

1* efponente * 

2. Moltipllcato il termine minore pe^ 
1* efponente fi ha il termine maggiore : per ef. 

3. Divifo il maggior termine per l^eipo** 
tiente fi ha il minore i per eC — = 5 i 

4. L* efponente potrà effer maggiore , d 
tlxìnore dell'unità: per eC di 11*3. è 4., di 

6'S^4 e ^ 

$. Fotrà^ la ragion geometrica fcriverfì 

Come frazione .' per ef. .-1 9 ^ ; si : b ec. ec. 

9 1> 
XCVL Def. 2«. Efponente della ragioni 

aritmetica è la differenza , che pafTa tra Tan* 

recedente i e il confeguente i per ef di 8. 5. è 

3* Onde la ragione aritnietica fi fcrive ancora # 

come la fottrazione : per ef. 8-s^y ; à-^-^b ^ 

XCVII. Def- ìp. Ragion diretta è dell' 

antecedente »! confeguente.' per tC 4 ' ^< 

XCViiL 
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XCVIIt Def. ^o. Ra£iof$ reciprocanti in* 

verfa è del confeguente all' antecedente ì per 
ef. 4 * 2. cotlfìdcrando il 2. rifpetro al 4. 

XCIX. Def. ^i. Ragioni Jtmtli {ano quef* 
le, che hanno lofteflb elponente io 12== i« 

C Def. 32. Proporzione è la fomiglian* 
^a » o uguaJrà fra due ragioni » E diceft Geo^ 
metrica , o Aritmetica fecondo la qualità del* 
le ragioni > t) Aritmetiche > t) Geometriche » 

ANNOTAZIONI 

CI. Quindi I. iLa proporzione richiede 
quattro termini ; e la Geometrica fi ferire 
così 8»4;:d* j ; o lo^ s:=ziz'6ì o ìo:=:i2; 

delle quali 1* efpontnte è 11 a . lE T Aritme- 
tica così 8-^5=:i2-^ro ; 08* 6 »*]i*to. > di 
cui la differenza è il a. . 

2. Proporzione continua è» quando il 2** 
termine è lo deffo, tht il 3^. per eù M 12 :i 
12* 18. 

^.Proporzione iljereìa i> quando tutti 
i termini fono digerii.- per ef. 4* 12:: 6* i8« 

CU. Def. 39 Parte aliquota è quella» 
che alcune volte prefa entra efattamente in 
Una quantità , fenti che di quefta ijlulLi manchi 
.0 avanzi: per ef i*!. 

CHI. Def, J4. Partì aìiquote fimiììtono 
quelle » che un* ugual numero di volte fi con* 
tengono in altre quantità : per ef. a • <J r : } • p# 

CIV. Def, ^5 Parte ali quanta è quella, 
che pi-efa alcune Volte non niifura efsttftmen» 
te una quantità « ma t) oe avanza » nt man'* 
%ki p^r ef. 2-7. 

CV* Def# i6é Parti oHquantè fimìmàm 

quel- 



quelle , il cui eccedo « o difetto è ugnale ri« 
Inetto alle loro quantità : per ef. 3 * 8 : : 6 * 16 ^ 

dell» quali il difetto è L 1 è P ecceflb iL« 

ASSIOMI 

evi. Affi 7; Le quantità uguali hanno la 
^eifa ragione ad uiia terza tnedefima quanti- 
tà; per ef. fé a :pbs quanto a^ Ci tanto 

b >> e ; ed al contrario. ( Eucl. lib. $. prop. 7.) 

GVII. ÀfìI 8. Le quantiti > che ad una 
ter:(a hanno la ftcfla ragione ^ fono uguali t 
ber éf. fé a«c:!b. e, farà a=:::b (EucL 
Jib. $.prop. p.) 

CVIII. Afs. p. Le ragioni , che fono ft- 
siili s o uguali » o le ftefle ad una terza ra- 
l^ìonfr, fono fra loro finnili » o uguali, o le 
ftefle: ed al Contrario fé fono tra loro tali» 
;ivranno ancora ad una tersala ftefTà ragione ; 
perchè av^ranno lo fteifo efportente (Def. 31,) 

Quefto coincide coir afT 7. (Eucl. lib. J* \ 
prop. II.) 

ClX. A/n lò. Se due quantità foho difu-» 
guall , là rAsLggìòte ha ragione maggiore ad unft 
terza , che non ha la minore : per ef 20. 5. 
ha ragione quadrupla > e 10*5. doppia (EucL 
*1ib. 5. prop; 8;) 

ex. AfT. 1 1. Se 1* aritecedènfe # e il Con* 
ieguente della ragion get)metrica fi moltipli* 
thinòy o n dividano per una ftefla quantità» 
fetta la ftèfla ragione i -per el^ d*2 = <5X^« 

^ X 4 i=3 ^^ * -^f delie quali ì' efpónente è il }• 

"Cosi a . b ;= a e . h e r; ^ . t^ • E la ragionò 

ce * 

aritmetica xcila ]a fte(][a^ fé pex una mede& 

• ma '< 



6t 

ma quantità fi accrefca » o fi dimiouifca l' an^ 
teceden^e > e il confi^guehte : per cf.1^— $ ==? 
(8-+-4) — (54-4)= la — 9; e 8 — 5=? 
(8— .2) — (5-r-a>=<J— Side' ^ualj, l\ efpa- 
Depte rimane fempr^ U 3« ^ 

PROPOSIZIONE. X. 

CXI. Ne^ termini geometricamente pró« 
porzionali il prodotto degli eftrèmi è ugùalQ 
91 prodotto de' m'cdj : £ fé è cosi > i quat* 
Xto terniini fono geoQietrÌ£^p:^n;^ proporzio« 
Wli. 

PIMOSTRÀZIONR 
J)efl0 l Parte 

Sia a ^ b : ; e • d • Se m* efprime com'è % o 
quante volte b ^ontengaft in a » cioè Te m 
uà r efponentQ » Q il quoto di ab, pndé fja 



d» e però^:;=:md. A/ìft dqe ugqàH quantità 
moltiplicate per una terza reftano uguali (2) . (2) Aft. ^2. 
Dunque a d =1 m b d > e parimente e b = m 
4b:ivlamdb = mbd. Dunque a d = e b (3) . (3) Afs. <« 
lécco in bre.ve t^tta la dimoftraiioae prima^ 
in Ulcere , poi in numera • ^ . 



1 



Sìa 



<» 



I 



EfempiQ numerico ■ 

Sia a m b J : e tt d; | io*. J : : 8*. 4 j 

farà a'==mb;c=:;mdfi) 10 = 2 X 5 ; 8=^X4} 

e(2)ad=;^Jbd;cb = m^^h^ ioX4=^aX5X4 
mambd = mbd 8X 5 = 1X5X4 

Dunque* d = eh (3) |aX5 X4=:aX5X4 



a^m^mm. 



HI» ■ I M « 



mmn 



|| " f 



■^■^(W" 



DIMOSTRAZIONE 

Se a d = e b ;, dico, eflere^ a «. b : ; e . d « 
Sia m 1* efponente della ragione di a . b , onde 
£a a =; m b; ftrà a d =:;^m b d (1) «. Ma per i« 
poteH a d =. e b :. dunque ancora, e b = ni b d 
(9j. Dunque tplta la comune quantirà. b i, o 
dividendo 1" antecedente , e jl confeguente per 
b, reftac=:md.. Duntiuc m è (i) ancnra 
V efponente della ragione di e • d : Dunque 
t4) ioo.Def. (4) a . b?: e. d. Dunque ec. Ciocché ec. 
|i. e II. gccQ tutu la. dimojftraiionc in breve ^ 



m l' . B . i 1 , 1 



■^^« 



'^^•m 



mtU'^-mm 



Sia a d r= e b 
/ ed a = m b ; (1) 
fari ad;=mbd»^ (2) 
Ma a d :=z e b • 
Dunque e 'Jb= m b d >. (3) 

e e = m d . 
(Dunque a « b::c m d.(4) 



Ei^mpio. numerico, 
10X4 = 8X5. 

10 = 2X5- r 

,0X4=^X5X4. 
10X4=8X5. ' 

8X5=1 X 5 Xi 

8=2X4^ 

IO . 5 :: 8 %4. 

C oT 



1 



CORQLI^ARIO I, 



<il 



CXII. In ogni proporzione geometrica t 
^ati rre termini , (i trora il quarto : £ datU 
nq 4^e fi trov^ il terzo proporiionalQ . 

DIMOSTRAZIONE 

S9 in (quattro termini proporzionali geo- 
tnetricamente il prodotto degli ef^remi è u- 
guaio al prodotto de* piedj (5; qualunque diC5)i;' '^' 
quefti proc^otti divifo pev un fattore termine proprio! 
dell'altro |Jrodotto nii da l'altro termine, 
Punque i'.* fé manca uno degli eftremi > il 
prodotto de^medj divifo per Ll'datp eftremo 
3arà r altro, che manca , 2. Se manca vino de* 
medi il prptìctto degli eftremi divifo per il 
dato me<lip (ni dà (* siltro , che manca. 3. E 
liella proporzione contìnua, dovQ il i^termi- 
|ie è lo fteflTo che il 3*^., per trovare qualun-* 
que degU e{l:tei:ni ^ bafta dividere il quadrato 
del 1*^, termine per il dato eftremo ; e 4. per 
trovare il n^edio bafta dal prodotto degli e- 
ftremi eftrarre la radice quadrata , e ^uefta^ 
farà il termine a^edio ^ 

$ia per ef.L a.b;:c«x 
fa(à b. e = a X 

Dunque x = _ 



IL fia a • X : : e. d • 9 
farà a d = X e 

-. ad 

Doinque x = — 



I 



T— .- 



' ♦ ' I - 



III. ila a . a^ Xi 



-v-*- 



farà 



2 2 
a a 



= ^^.. 



a'* 



c4 a*=rax 
• Dunque x = — zua^ 
I Dunque t.a*::a*.a'. 



I 



IV. a:. X . a.5 
farà a a^ , cioè a* = x* 
Ma V a* = a* 

Dunque X=:a* 

Dunque a. a*:: a*. a'* 

Efem» 



«♦ 



Efcmpio numerico 
I. ^^i$::5.z 
farà 3. X =15X5 = 75. 

Dunque J2.z=z ly =r x 
3 



i*»"^ 



farà 3 X a> = 75 • 

Dunque JJ, zzjszzx 

5 
Dunque^ 3 • 15:: 5 • «5 • 



■!«• 



■*-r 



■•"^^■T.*^" 



in. ^. 8^ X. 

farà 4X :?=« X^=^^4 
[Dùnque ^. = itf=x 
( Qun^ue 4 . 8;:« . v$. 



l 



IV. 4.x/»5 

farà 4X '^=^4^ 
ma 8 X8==<5;4 
Dunque 8 ^= x 
Ponijue 4 . 8 : ; 8^ f ^ 



t:r: 



COROLLARIO II. 

CXIII. Dati quattro termini pr.OporziOfU« 
li » comunque fi mutino » refta la ftefTa prò* 
porzione , purcliè gli eftremi flan fempre e« 
ftremit o.med|i9 e i medj &aao. fempce med| » 
a eftremi* 

DIMOSTRAZIONE. 



* 4 

Qoahinque volta il prodotto de* medf è 
uguale al prodotto deglr eftremi >^ i termini 
f<$) ixt.propt fono propor2Ùonali {6) : ma i prodotti fono fem* 
'°* pre i medellmi > comunque fi mutino i tcrr- 

mini, purché gli eftremi fiano fempre eftre- 
mi, o med| , e 1 medj fempre nedj» o eftre- 
mi. Dunque ec. ec. 



La minor» è pcovftta netta Tarda fé* 
guenee i dove V ordine de* termini muufi otto 
vQtte 9 telando (empro ad:;3cb jr e4)(f 



ij a. b;; cu 4. 

a a. e : : b. 4* 

y d. b : : e. a« 

4 dt e ;:: b. a. 

5' b* a::> d» q. 



i««*' 






b. d : : a.^ e 
€• as: d; h^ 
€• d : : a* b« 



tf. 


ì} 


.: IO. 


y. 


6. 


lo: 


• ìf 


5 


S- 


3^ 


;: Io. 


<s. 


5* 


io: 


• ^• 


5. 


3- 


tfi 


^- 5.. 


IO. 


3f 


Si 


l: d. 


IO*, 


IO.. 


6 


:v %. 


ì> 


IO* 


5 


:: <L 


h 



I • 4ft ^ • 



I^ 



1** • 

3 • • 

o o 
4 • 2 . : 

o o 

4 • 3 • •• 
a', i". : 

a*}4". ' 
> ♦ 4 •• • 



• 3 • 


4'. 




4'. 


• 3 • 


1» 


. ->o 


.•• 


: 2 . 


1 -^ 


.•4'. 


3'. 


: 1». 


3'- 


^O 


^o> 


•• 4 • 


2 • 


: i". 


2* 



K«a feconda, marnerà dicefi argomentarct 

La quinta, argomentare invertewdo • 
Le altre non hanna pronrio vocabolo i^ 

ma, tutte fi dicono manierct di- argomentare 

^erjmutétido.. 

COROLLARIO. IlL 

CXIV*. Nella geometrica proporzione fta 
^nte l • la fomma » o differenza de' termi* 
nidi ciafcuna ragione al i^.»o i^ fuo termine: 
a. E il i^. y e ^.termine di ciafòuna ci^io* 
ne alla fomma ,o differenza loro: 3. La fom*^ 
ma de' termini di cìafcuna ragione aUa loro 
differensarCr 4.» E la differenza di efll? alla loc 
fomma • 



DIMOSTI^AZIONE 

Qualunque voha ti prodòtto diagli eftre« 
mi è uguale al prodotto de'medj» fi ha la 

E geo- 



(?)M».pr,i9, fcpBUtrici proportione (7): ma in tutti gU 
f fpofti cafi il prodotto degli eftremi è ugua« 
}e fil prodotto de' fxiedj ; Nlttni|ue in tutti li 
)fi^ la geometrica prppoirzioae t La minore è 



che la feconda proporzione dicelì modo* di 
argomentare ciffnpò^e^d^ « La ijuarta divi-^ 
4etldq ; |a fet^imn f^ ^Q^vtrfione 4i ^»- 
fiotfc: e le alt^e npn hanno vocabolo prò* 
prie» ma d^le prime quattra fi fanno le ftl« 
tre quattro > ficcòme ^u^pfa' 1' ultima dalla 
penultima invertendo • 



I. 

a. 



Trs 



a-f'K a •; C-+J. p 

a-f-b, b :: c-+d, ^ 



(M^]. tf : ; iQ-^-5. 10=90 
(J-+3. 3 : : lo-f-y.' 5—45 
3. a — h. a :: r— A e ^ !<^— 3. tf:* 10—5. .|o:r:3o 
4*:a-^h, b :': c-^d- 4 •fi ^^h 3 • ' lo-^5- 5=i5 
5., a, a^T+rb ;; e. C-4HÌ 4j !<?• ^'^ì •• ?o* lor^ 5=po 
6* b. a-+h :: d. p^4^ ^ |3. 6-f'3 ;; 5. fo-f- 5=^45 • 
7. a. a — h : : e. c-t-d " li?,. <5-?*3 : \ 19. <o — ? 5=30 
S, b. arr-b :: d. e — A I3. <J-^} .*: 5- »o— ^ Ì=i5 
p. a-hh, a--b :; c-4-d. c-:^! ^-+3. 6 — 3 :: io-f'5 io — 5=45 
I o. a — b. f^'-hb ;; c-r-d, c-+d [ (Jr-^J . <J-f 1 •• ^ ®"^5 ' o-+'5 =45 



■•^^ 



I. La fomma^ 9I 1^ tern^ine, 
a. La fpmmai al a^ 
3» La dìfFe^enzai al i^. 

4. La dii^epen^i^ 9I 2°. 

5. Il i^ termine alla fomma^ 
. 6. Il 2^ alla fomma. 

7* Il 1^. alla di(Ferenia, - 
S II 2^. alla differenza. 
^. La fomma alla differenza ,^ 
|p. La differenza alla fcmma ^ 



u 



*l * t .• . 



COROIDI. A RIO lY, 

< . • . ..-l'I» 



K 



• fl ^ 



a t 



f > . » 



. CXy. X» ^ffi^kì, di ragion^' fiflMmeii fb 
ver uiMti ^^za ^sMKia^.«4'mpIltpHclitr.« ii 

^. il-I^V^-'l 42.4 o41 ^V, • 4I -t^% 



• •> •• *, •■'ti • » .. ». , 

D I M 0'$ T |t. A Z. I QVN .S ^ 



7 t. * , 



• . * 



f 



.V^ »^ 



U 



« « 



i > 



C 



i 



^» 







ve . fovpjtfft^ <• * : ;,c d^ led; iì>i||D%iplKator# 
^ divilore m , nellf niolcipli^azione refta fem* 

j^e^ ^er ipotefi 1 4 == b e 






>i 






/ j» ^ *< 



« 



«» 



Mol. 



a T 



« t I I ! L^ *y*»P>*— »^*BM> 



1% e a*, tm. bm :: e* d lYa. 4X» • • «»• ^l 
1% e 3^ tqi. b ::c 0. d 8X2.4 : 2 ia;j(a. 61 

3^1^ f 4*4k k:* c^i. dm a. 4 «^ • ^aX^^^X»! 
a% cV.V^« 3ft e. dm», ^X^ ^^ iz. 6)^ 

I Dividendo j 



I 

.!•.. 9 f.l^ b 

I3V 



- *, 



e. d 8. 4 



II. 6 



1 






V) 



li 



m^ 






•«■' 



P»OF0SIZIOME XC 



CXVI. Li rigion com^fta di più ttgi<l- 
ni è quella» che.jMiT^ tifli il pfp4otco 4i ^* 
ti gli antecedènti dt quelle 'ragioni » ed il 
jproopttp di tutti i lor confe|ttenti. 

DIMOSTRAZIONE 

Sianoa^btCdi e,f. I lofo efponenti fin 

(1)94. def "•'T^r •T ^*)'*** 9^*** *^* Ipro «oltìpli* 

ca ti fanno i X-? X r= f-!-! » «J^* * efponcn^ 
te fl^la ragione Cjpflipofta di a e e. b d f » ^^^ 



»7 



V 



jirìh ftefla tigione » Àt ptATa ttk il pto4óctp 
.&, tutti gli ancecétidnti (ièlle piìtikt cagi0> 

hi \ e il prodotto dcP loco ciyi^ijt^ilenri ^ 
Jbtliì4tie la ragion coSi^jIa J«Ìté Jragloiii di 
.a.b;.c.d;e.f»iar^ laugionè di àce«bdlC# 

dqè quelTà» the pafl^ e^t;* Cioceài/ctc» j 

, ^/cmfto nàiHtncé\ . , 

. .. SU 4« a f 9" 3 » ^^- 5* .1 )ofò èiponentì fon^ 

t=: 24 = a X ì X 4 D«nqtt« 1« ragion coiii- 
^ofta di 4. a; 9. 3*9 2<^ f* ^ la ragione di 
jf X # X ^* =^ 7 i^* X 3 X 5 =i3«Dttni«d et- 

GOftOLtARIÓlL ^ i 



tXViL (Quindi 1^ ef^eiìtd ^IlA ragìài 
^ompofta è il prodotto di tutti gli 9|pone|i|EÌ 

^èttè higiónl compohenB : pc* et ~i X 4 X 

^— 11^^ V ht)fònisnit iélìà l^ig^one com* 
4^a di me e. bdf (^er la prop* p^«c^) 

; conòi^LÀAid II. ; 

CÌJtVtTI. In pivi pfoppr^ioói geoMeVrUÌJie 
fttoitt)>licati fra loro ratti i primi termini ^ 
|K>i t Tecondripor ^ t^r«i,ejD^# ì loro prodotti 
, Iriouuigono proporxionah • 

. j)|MÒstRÀÌttONfe -. 

In ^iafeiina geometrica . pfópon^oM » 
.tii^oni fono uguali ^) : ma .ìcv^gi^ni; ùtó 
-iv £ j noi* 



/* >• r . ) 



'7* - ■ . 

fnelttplicate per altre ragidni' Vg\izTi , fètmét 
. (0AÙ,ì.'no pridotti' in raginne ugnile ()j ; Torchi', 
avendo le ragioni uguali urto Hello efpnnt'n- 
te • gii ^ > cume Ce quantlH DgtiaU lì Rloltì- 
plic^lTi^ro pvt ima icl'za : Janqfié in più geo* 
metriche pr('pi;r^ioni m(>lti^titatj ft* 1<W» 
tutu i primi teimliii. pili i fecoildi, poi Ì 
teiii , e i quarti , i Icro prodótti riiAangono 
io ragione eguale : <lun()ue rimangnno prò- 
jliorxional! . ' Duriqtie' date lé^ geùrtieiriche 
j>TopOTZÌonÌ «liìwfte oeì piimo 1 1 fecondo erem- 
pioianeorft-i loro produci fono proporiìoAali. 



•fempìix:— *- 


Efempio Il< ntmet 


a. b .: m. li 


4. s. : : 6. ) 


e. d f:ipj q ' 


t. 3. >: 1. 6 


e. f:.- I. f 

g. h.,:t:t.;tì::. . 


Ì^T: ìiTli. 


aceg.bdfh à niprt.nqfu 


'• ■'.■.■ ■■■ ■■ 



COROLLARIO IV. 

■ In [Hit n^tùnri che àt>bi*l!iò àlcttnl téìti 
mini coinanìi rimarrH la ftefla ragione ctim" 
pufta . Dencfa% Vr tdigafiò i irtfnHhi' 'comuni , 
purcliè un' Vgital nitiKero fé . lie to]ga dagli 
''luiteccdrnti , b da' itinfegusnti 1. è horf ^iù . 

'' -- -D'IMOST'ICAilONfi ■ ' '-t 

. Siano le. ragi"pì a. Ì> ; e- ri ,■ li « ; la ìtìrù 
(4)1* VI. "™P"** •'tà^ibnt'f&i' *c b', IJftc. (4). Or 
li, fé r ai>r^4ifderire , e il confeguenre ^ ona 

,. ., ■ffeTOr»p,Ìdi1tf li aìTÌdi p.r una' ftflà'qUBnti- 
Oiio.A&Ut timuic lafteib tkgiobe (;): Danqi^é^^ 



7* 
vivendola fagioli coiìipoftadì àc k bile pef 

b e » togliendo queftf miftini comuni , rima-» 

ne a. n nella llefla tagiòne di a t b. b n t^i cioè 

teftti a . il .M a ebi bn 6i Duili|ùd età 



iiiffinririn 



É^iìi hnolericA • 



^i-^*ii 




«#j 



tÓKÓttk'Ittd' IV, 



.V . « ; t > 



Sì'- »•• 



tXlt. La ragione di ilil telline ali* altfd 
è uguale alla ragion com^o^A da ^UalUnqUé 
Hiimero eli ragióne ^i^' n«a^64 



V. • 



la ragione ài a.b dìcd fllfftf ttgUate idii 
là i«giofi conqioftt diai tfi',ìll.ii ;nip;p.b^= 

DÌMÓStlA2ÌÓNÉ 

là ragionò coihpoftà ^eìlé (addette A* 

fìoiìi è a.m ri p » m npH (SJ rDtirtqù* toW (^) Hg.ccrf; 
tetminji, comuoi ihii^ tiiil^nf ^b« iiellà i.^rop. u. 
ftefli r^if|ije*!4i à.Mnf>.niirp]bLjT7) cioè W* (7) 119. con 
fia a. Ìi|: :\^ m n p. ni np d* pUn^juc co ' ; 3. prop- " ' 

Siaà. 3.; 3.4i4.y; J.^ifarà . . 

«X 3X4Xy= «»<>o X4 XJX< 



7» 

COROLLARIO V. 

GXXL Se in due .fieri» di grandezze dm 
la ftefla ragione della prima grandezza 
alla feconda» dell^ feconda alla terza]ec.; fare 
in amendne la ftefla ragione della prima 
grandezza alla ultima, 

spiegazione! 

Siano le due ferie di grandezze a>b> 
o;d»e9f» ec.: dico» che fé farà a.b ::d. e » 
ed in oltre b. e $ : e. f ; fiiri ancora a. e : : d. f. 
V argomento dicefi fattDo fer mgusìsi wdi* 

DIMOSTRAZIONE. 

Eflendo per jp^tefi 'a. b : : d. e ; ed inoltre 

b. è : : e. f ;f atu la ragion compofta ab b e : e 

^7"^*=*;- d e- ef I timaagono proporzionali {•).• Dun- 

' %ue » tolti i. .termini comuni b, e» reftaoo 

(9) 119. cor. ancora proporzionali ^};Dunque farà a, e : : d,^. 

3* prop. a Ciocche eci 

Vedi gli efempi L e IL 



ÌEfempio r I *Ef. IL numerico 
a. b : : d. e filino 14 »^ii » 4 ; i9, 9» 3 ec 
b. e :: e, fj 24. 12 :: t8. p. 
aK bc::de.efi - 4i. 4.:: 9.3. 

a. e :: d. f. i4Xi2.i2X4:*itXP9X3| 

24. 4: : 18, 3« I 



— I ■ ■ I 






CQ« 



( 



\ 



n 

GOROL1LARIO VI. 

CXXIf Se mHì «rtett ferie ii MxAn» 
%e &k la fXiiWik grandc^ZM alla feconda , come 
la feconda tlh tftt%% della feconda ferie ; ed 
inoltre la feconda alla terza della prima fé* 
rie fia » come la prima «Ha feconda della fe« 
conda ferie» fari in amendac la ftefla xagio* 
ne della prima grandezza alla terza ec.«c. 

SPICGAZIONE* 

* * . 

Siano le due, ferie di grandezze a >1> > e!; 
ee; ; d • ^ ^ f e^^ dico , Cke fe Snk a« h : s-itfi *tè 
inoltre b. c< : d. e » fari ancora a. e : : d. C 
V argomento ndk|ii fmojfef ugiH^à ftp* 

DIMOStHAZIORB^ 
Sdendo B^r Ipoc^ %VK*Ob^; cf^ ìinoìfi» 




eplA 

Mftano ancora proporzionali (^)» Dvii^tie ìi|- {9)119- «9^ 
H kc;:d.f« Vedi gU efempi f timo > o t-j^-iu 

£econdo# : - « ' 



jEfempioT I Efempio U. J 

a. b :; e. f mano h. iti 4^r8.i^2iec{| 

b. e :: d. e l 14. 12 :c tf«' |* 
«b. bc :: ed. ef.I 12. 4 :: iS*. 6. 

m. e :: d. f. i4Xii.iaX4-.'^X**-3X^' 
è — I 24. 4 :; 18^ ]• 



CO*- 



» - 



\ 



CXXmrLe é^iiofii *f« frt loro In ra- 
gióne cToittpofta deihr dirètti 4»' Mmetmtorì y 






S^aèlla- Ihrerft ac'^étìctillftalorr* 
iÌflBGA2lONÉ 

Siano- le due frazioni ^i ^ • « »ccia li 
«gioii compbfta SelSi 'dh-btfal «e* numeratori 
à.c, e della inverfa de* deiiotoinacori d*bi 

ivi. «4 ' <! b.; .44^ filare. «.. ^ •'••• »,a',«f *' 



f * f ' '. '. ». • .à «. \ t V "^ . * 






Cbì ii prodotto degli eftrcmi è «gaal® al 
^dotjtò de' medi / ^éiiii& ^bdllo JegB^iftre- 

éiv4(i ^èft^ prodorri «pél* i^ teiJiliitti 4;oi|iitni.,i 

tìnttnef Hi' cìtfciiM rf«* ni* ^ilAncLtt »itl:^w>- 

•dotte <;(léglt «il#tf«fi ^Jig4l«ièr i tinello dtf^nte 

(i)'x\t.ft0^ià\ i que' tcttoini forid pro^Jorzìònali (i>« ^^^ 

.^[M^faci .^^ «3 : i f 4 ^. CO^ . Ciocché: . CC. £S* 

Vedi gli* cfempJifriitii^i,^ fecondo^ \ 
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'%MMW*<MiNaii> limi i^iiiiiià p^t^iJ^^^^^^g^^i^c^aa^aJ^ ^m 
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Bf. 1. 1: '^tVa'd' tb ;Er.rt;i i 1; Ara 

liti' • b. ,'4 .'••!.'• j .. 4 rt •• 



Dimoile ...--. =^ -TV 



acb ^^ cad 
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3X4, 

litiche *X2Xi3r2f ^ 

* 3X*X«*=7»=<J 

_ Il —•«■■•»>»■ 
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CXXIV. (Quindi t* Ìa tagioa ^U{;licatft 
%'fa^cofflòoflt di dùer-riglorf ffihÙif , rugua«» 
«V'Cioe W fagti)h^'di un al^ach'Alo idWal- 
TffbV pètchè : il .qiiadtaìq eflcìnào iì ttéàùxxxi 
dK 'dndì'4uliAtir2;'|>ér ^ ÙrefTa mt)ttlpu^^ , è 
manifefto» che ll/^i^à to0t|iofta di à*b fa«^ 

là a^b^ 



,v 



0U«u uii aicru > pcr«;uc j 

il prodoctp $ )iti dgftdi^cjo perla Tua xìadicè mol- 
tiplicato ; ' Ih «ttitf<Ao> ^W U ibsf^bd cbinpo-* 
>* b^ 

A KM f J^ 2 ! d M f . 



. 17» /^ 

, ir k 



' t •-» 



j > 



/.. 



•'» * ^Prtaìt dt-art^JJ^*** afl^^ Set)tftetóÉ Wf efc 
'l^e ulfime ìòfdpòfiflttiì ^ contvl^ene pVtfhtc- 
-tefe due dténitlW » che da Èltelide U lib. tf« 
'fi premettòito . 



7^ 
CXXV. "Óet. 37« Figttte rettilinee ÉmiU 

diconii. queUcL».che haiiiiP.eUfcaA angolo u* 

girale a ciafcttfi angolo, e |.latt , che^ ooat^ 

' prendono gli angoli 'oghali » .proborzionàli : 

«^ • per ef. il A ABC è fiaiile al AF>GH« fé 

Fit. 38. 29* f angolo A=sF ; B=G j C=H . é fé AB « l^G :c 

AC. FH::BC GH . ^ 

CXXVI. Dcf. 39. L'arcetta ^ Hit ttiin^ 

Jolo è una retta dall' angolo alla bafe oppti* 
:à tirata perpendicolarmente falla bafe ftellk# 
prolungandola » fé biibgni : per ef. la retta B0 
falla bafe A C » e la retU C L folk bafe jftò» 
t»$, 40. 4>- lungata L P. 

triai)|oli » e I paifallelognifilf 
mi» che' hanno la ftéfili 'a1tr2;ui • e (bno.deqp 
èro te ftefle parallele» fono fra loro inragiof 
ne delle loro bafi « ( fiucJ« lib. V^, prop« i.«),,, 

Sitito I A A A B C . E F I 4entto ìepini* 
U\é AI. B|^} dico cflWcU AAiC. ùSXVt.t 

piMóstiiA2td»ff ,: 

Le baii ti é « S F dividanfi |f\ P^rts WM* 
li Boi» mn;£r9 rs: e da dffnì pùnto dift 
la divifipne fi tirino, allft crpia Te rette A m^ 
An ec. Ir, fsec. Éflenfdo £f ,'r^ i= Bm# 
mivj e ì AAB Affli .01 An.ec. =^/kik-EIr« 
ria ec. • jperchè hanno (miÌi uguali $ e (mio 
(\) «4. Cor. ^a ìt ftefle parallele (1) ; quante volte la ref- 
I. prop. 6. ta S n èàtra iieÙa t>aie £ F » tante tolte jl 



.t ♦ 



ff 
'AS'Am entri iier A feti?* Dunque quante 
volte ]« bift B C entra w\U brfe E P . tanto 
Volte il AB AC entrai nel aEIF. Duncjue 
il aBAC. aEìP:: BC^EF. Ciocché ee. 
JLo fteffo dimofttaA ^%' par?illclogr?^mmi : per* 
^hè il parallelogrammo B D è doppio del A 
'ABCf ed il parallelogrammo LF ^ doppio 
dèi AÉIP (3);- Cinque fe i triangoli , Moè (J>^J; 
*lj^ meti dc^ pkralklogtammi fono fra loro in *• r^ ^' 
ragione delle' bafi , aticora tutti i paraHelo- 
grammifra V)rpT<f9 <^ellafte(& ragione 4eUe 

^*^' gOROlLARIQ 

CtòVIlt Q.uiri4i (b due triangola, o 
paràUelogramtni abbiailo la bafe fteflk o ugua-^ 
fé , ma ^verfa V altezza-,' effl fono fra lem 
in ragioiie dfll^ lofo ,^Ue^ze ^ 

SPI1GAZI0N5 

Stfno ÌAAABO, PCP filile btft AC, 
'F P usuali . « I« «Itewe ^P, GL fiano di- 
feSi 4ico effetil AABC, aFQP*>BD.GI,. H:4^V>< 

OIMQSTRAZIONE» 

Paccianfi \t rette E D , L Ingxnlt aflft 

fcafi AC, PP.; Erf^n^o A C = P f P" '^ 
teff , *nqora fono E D ;=; I L : fi tirino le ret^ 
te E B , QI . Ne' A A E B D , I L G fi prenda- 
|ió B D > G (j per Uafi > far^mno le loro altez* 
ze E D , L l uguali per coftruzioiie : Dunque 
ilAEDB. aVli":BD, qL(4)rmaEp W^^^^^ 

'zrAC; tl^FPpef cgftruzione: Dunque i^ ^ 
^ A BDJP. PLI=?AAABe, PGP jj).(,)54cc : 

' ìlwnquc cffendo il A E D B . AGLI:: B D . prop. 6, 

GL 



GI,,farJ^,lP^0n|iIàABC. AFGP;:JID., 

(«) 10^. Afs, Q ì< {(J) , l ui^quc ce, Qiy^clip .ec. ' V. ., 
^' r tp ftf fla dicafi de* parayijlo jrammf .pè(c 

1» rijiwe (opra già fsXpc^ftì, , 






PRQPQSi?;tQKR ?cra.;:' ' 

CXXIK- NeVtriangpU», che Jiaonojiìpuali 
"^ flì 9ngolit fono prppprzipnali i iati op^ioft^ 
Fi8^ J^v ?Pv ?gU %ojqU vguali ^ ÌE^cÙ lib^ 6, prpp.^. ) 

SPIEGAZtàNE, , 

• « • /« » 

I due A A B C\ Vtììt abbiano gli 9ng<H 
Ai caomfpon4eoci asiia|i : dicp i lati rG»GH 
eflère proporzionau' .a' lati A B| QC OP^fti 
«gli angoli Ululali. 1 

eiMQSTRÀZi'QNB, 

Facciafi il lato B.E:==P G, e il. lato B D 
= G H ; UWta la rptta £ Q , effondo npr ipo- 
tefi l' angolo. B = G , ^rà i\ aFGH= aEBI^, 
e gli angoli E > D alU bafe faranno. ygiia!i a- 
(7)45.prop.«li angoli P, H (7) . cipè per ipotelf' Uguali 
z. agli angoli A, C. Dun^u^ ^C^iido. gli ango« 

li efte^ni, E , D. uguali agUint^i^ni, e4 oppo- 
ni A ,, C, le rette E 0,; A^Q fono paralle- 
(«) 30. cor, 1^. (8) .' Qunque tirate le ^ette A Q i 1E C , è 

ìo^Stc^t^^^ ^^^ P^r tifCfiKff fullaftefla 

prop. 6. bafe E.Q > e tra le ftQflì? parallele ED • AC (9) • 

. Qunque aggiun o il qooiune AEBD» larà il 

(i) Afs. 2, A A P = ^ CHE (i) • M^a i triangoli , che 

hanaq la fteflà altezza fono fra loro in ragio- 

(2)127 prop ne delle loro bai! (^): Dunque il aCBE. 

1». aEBD:: CB. DB; cdiMABD. aEBD. 

AB. £B. Ma eireodoiUCBE=:^ A ADB| 

cfli 



rIQ hanno la defla ragkne al àU B Tf {j) Ai) i(p6, ACt, 
Dunque caconi 1^ fr^fo jC B . p 8^ A B, EB (4) J; ^^^^^^^ 
Ma per coftruzioqp D P =r IJ G / ed E B =: j>. 
F G I Puanye C S f >H G ? : JVBt E Q (3) >* pvveto 
C 5 , A 5 : r « t; » ? .0 » i Ciocche, «9- e^- 

coutil» If AHI PIx 

r • 

CXXX. Quindi i Triangoli é^])iangoU 
fopo fira ìoro m ragione duplicata^ ó èome 
i quadraci 4?/ I|j:i pinolo^i , o fimUi , ( £vicli 
Jib, d. prop. ly^' M ? . . , ; 

piMpÌT.llAZ?dNfe, 

Il AEDQ. ACEB:; DBÌ; CB; ed il A 
C E B . A C A B : ; E B'. À B (j) : Ma per una (5)i27.prQp. 
parce il A C ]| 6 = AAPÌ^ . perchè àgli uguali i^* 
AAADE,CEDfi àggiugne il comune A E 
DB; e per l'altea UaAP», ACA8;:BD. 
CB (5). Dunque fiKPW il ACEB , A q A B (<« '°<^- A^»- 
;:DB. C9 ((J), Dunque fé U aEQB. AC ^' 
JtB::DJJ, C8. P fé il AC.E».ACAB:: 
DB.. C Bi (ara il A E D B. A CAB:: / 
D jB )( D6,q B )( CB:^D B*. C B*{7) , Dun- (7) 118. cor, 
que i due AAEUB , CAB per ipotèii equian- *• P'^P- '«' 
goli feno frj^ ^Qrp in cagione duplicata de' la^ . 
?i omologi , Q fitniU / Ciocché ec. 



« 'I 



al^Ùit Se ili . du9 (riangoli fiavi un' 
^golq uguale % ^ i lati , che comprendono 
l'angolQ uguale « fianp proporzionali» i trian- 
goli fqno ^^ù(n|;oli o fimili (£ucl« lih. 6» 
prop. tf.) 

' D^ 



DIMOSTRAZIONE. 

Ne*AAFGH,ABCrurangoIbB^6,^ 

ed il lieo FG. GH:: A»; BC. Facchfiil 

' Uro Ql E:;;: G F • e i! (ià 1» tttn E D piralle-^ 

U ad A C . £fleiido 1* angolo efterno B E D =! 

B A C interno t ed oraoi^ , e parimei^e V an- 

C8) t% ?a golo BDE=rBCA(S); i dite AàEVDt\ AQC 

dcC i7' Xf>no equiangqU», ^ però A B • B C : : È B ; 

(9)29 pvop. BD (p): Ma per ipocefi FG.&H:: AB^^BC. 

3- Dunque ancora EB. BDm FG. GH; ed 

Cz>io8.Ars.9 alternando CB* FG;,: BP.. GH.(i)« Duo* 

que eflbndo E B ;=: F G • è incora BO=i^H ;^ 



que Ancorf i AAFGlII.«,ABC fooQ i^qukA- 
gqli, Cipccilè cc^ 

CQllOtl^AJlIG UL 

Se ia du^ triaMoll.liano tre lati. d^U^uneb 
prQpor:(ioaali a. tre lati, dell* altro i due trian- 
goli fono equiangoli (EqcL lib. tf« g^o^»^^.) 

DlMOSTBAZIONt. 

Ne' due M FG|t » ABC fiano tre lati 
del I* proporiionalf t tre lati del a^» dico 
\ due triangoli eilere equiangoli «Perchè 
prefa la retu'EB = F'6, e titata SD pa* 
rallela ad A C , a ca^ioae degli angeli elH^r* 
Jii .uguali agli iutemi., ed oppbfti 1 due A A 
E B D . A B C ibno equiangoli »e peròlDB; B D. 
Q) b9pi:.t}. A B . B C (3) : «a per ipotefi è A B . BC: : 
EG.GH dunque aQcora£B.BD:FG.GH 

AC 



ni 

(4) , ed ilternandq E B . F G : : B D . G H ,- (4) loél. ti^^ 
cioè in ragione df ugiialtà Ma è ancom. t* 
ABiAC:>EB E D (3 e per iporfi AB. 
AC;:FG.FH: dunque è ancora E B . E D :: 
FG^FH (4S e dividendo EB.FG.rED, 
F ■ . cioè in ragione di ugualrà . Dunque 
il A E B D = A F G li (5) . Dunque fr ÌV t EBD (.) wf.p, ^ 
è aquiangòlp col: A A 5 C ancora i A A F G H, 
ABC fono equiangoli. Dunque ec. Cio<;« 
che ec. 



COROLLARIO IV. 

CXXXni. Se una rett», che diwde in 
due' parti uguali V angolo di un triangolo » &• 
ghi la bafe » la fegha* proporzionalmente- a* 
due lati d^l triangolo (EucU Uh. 6. prop. 3.) 

SPIEGAZIONE. 

Se la retta B D divide in due partr ugusi« 
il Tangòlo B del A A B C ; dico , che divida 
ìst baie -in -proporzione deMati A B, BG .. 

DIMOSTRAZIONE 

Si prolunghi il hto AB in E , fioche 
BE=:BC: gli angoli alla bafe EC nel trian- 



ni 
Dui 

due parti' uguali 1' angolo ABC, farà l' an- 
golo A B D Z2 B E C : Dim(|ue eflendo nelle 
Tette B D , B Cr eftemo angolo A fr D = BEG 
interno » ed èppofto > le reti;e BD » E G fono 

F pa-» 



^8; 43* 



piraUele (*): Dttnquf eflendo afltcora PangOi 

^tV^tTiy U» «ft<?f "<> B P A ;=; E C D interno , ed oppo- 

^ ft«;c l' angelo A comune, i due AAABD, 

AEC fpno <?quUngoli ; dunque i Iati oppofti 

(p) laf , pr. »gU l^ngoli Uguali fono proporzionali (9); e 

'3- però AC^AO;; AE, AB, ed alternando 

(,)M4,cor, AC, AE5;AD. AB; e dividendo (14 AD. 

j.prop,io, DC::A8 BE, Ma BE;=:BC per coftru^ 

zione ; Punqu« A P . P C; .: AB . B C , Pujif* 

que ce» Ciocché ec. 

C Q R O i t A R I O Vv 

^'^' ^ CXXXIY. Se due o più r«tte parallele 

fcghino in qualunque modo 4ue r^tte? It 
fegano in parti propors^iiini^i « 

SPIEGAZIONE. 

Siano le^ due rette A B , H R . che Jncon* 

trino comunque U parallele E C , F P , G K ; 

dico > che quelle fono fegate da.lle parallela 

^ in parti ^ropor^jio^uali , Qnde fari E F • C P ; ; 

FG.DK. 

PIMOSTRAZIONE 

Tirata la retta C L M parallela ad A B« 

(»)55.C<*, {ow ìs rette CL.LM;^EF, FG (a). Ma 

4.M0P.?. ^(f^^d© i AA MCK;LCD equiangoli, per 

.J^ wi *verc gli angoli efterui C L P , C P L;;=:C M Kt 

Def 17/ C KM interni, ed oppofti (3)» e *! angolo C 

(4>i»i>. pr» comune» i loro fati fono propor^onali '4Ì»* 

'5- però L C . L M : : D C P K : dunque cflendo 

LC=:^FE, LM = FG , fari ancora FÉ. 

£7G::DC,DK.; ed alternando FÉ «PC;; 

F G • P K • Ciocché ec. ec« 

ca 



CXXXV Date tre rene trovare la quar^^ 
^ proporzionale, (Eucl, lib,. d< prop*. ii«) 

DIMOSTRAZIONE.. 

Si. prendano le rette A E t A B:* A C ugiia*^ 
|i alle datp tre rette , e con effe fi. focmi un 
qualfivoglia angolo Q.ABy che abbia. uà lato 
uguale alla, data^ prifna AEj^ed una, parVe , 
dello fteflfo l^to i^gHal^ albu data,, feconda AB» 
e l' altro Jato uguale- alla. terza data, AC: e 
tirata la^ retta E C » dal.punco B. & tiri la ret« 
ta BD, parallcU ad. gC . J duC: AA AEC . BAD, 
4W1Q equiangola per avere gli angoli . efterni 
A B D„ A D B = A E C, , A C E interni ed op-- 
poftii (s) » e l'angolo A confane ..Dunque i(s}4^ «a- 
lati oppoftl agli, angoli uguali- fono proporzio- w. 17. 
nali (6),. Dunque ' A E . AB : ; AC rA^D \ ^^ j,^ ^^ 
Dunque A P: è 1« qi^cia pr^por rionale. c«r* 13. 
cata .. Ciocché ec*^ 

COROLLARIO VIL 

^XXVI. Data una retta , dividerla («• 
^^pndp una. d^ta. ragion^ ( Eucl. lib. 6. ^rop. 9.) , 

DJMOSTJIA^JONE: 

Sia. la.^ rett? AC da dividerfi nella ra* - 

^tonc di A B . B^ .. Fatta. U/fteiTa coftruzione 

^come nel ^or. preqi i ejlf o4o i due aaAEC, 

A B D equiangoli , farà A JB . A B : ; A C . A O, 

efi alternando A£. AC:: Afi.Ap. Dunque 

an« 



«4 

{« 114. cor. «nco» dividenao A9-B^.AP«:DC.(7) 
' |pr.»<?' Dunque ec. Ciocché ec. èc. 

FRQFQSIZIONE XIV' 

CXJpCVII. Se due cord^ fi feghino cien* 
ff 6 » p ftiori del circolo , il prodotto de' feg- 
menti dell' ^na uguaglia il prodotto de' fegmen- 
fi dell' altra , cioè que* fegmentl fono propojc- 
zión^U in guifa» che il rettangolo comptefo 
fottò i fegthenti d^U" una uguaglia il rettan- 

folo comprefo fot^p i fcgmenti dell' altra', 
Eu^l, lit, 3. prop. 35. elib. 6, p^op. i$.) 

SriEGAZIQNS, 

Siano le dtie corde A C » D E , qhe fra 
loro fi feghino o dentro» fuori del circolo 
dico i fegmenti efferelB A-BP::BE.8C,^ 
5^r(> ABXC?::;=DBXBE, 

DIMOSTRAZIONE 
Da I, Cafi • 

Tirate le tette AD, CE, ne* do^ A A 

ADB, BCErangoloABD =CBEaIIaci. 

<5g8-c^.4. ma opppfto (8) , e l' angolo A D B = B C P, 

(9) 79. cor.», perchè pofano fuUo fteuo arco A E.' (p) dun-. 

pr. 9. que ancora l' angolo A == E (i) . Dunque i 

n 4^- cor ^^^ ^^ ^ ^^ 1» BC E fono equiangoli, e fimilì, 

prfi. ^ e ^evò i Iati oppoÀi agli angoli ugi^ati fono pro- 

(2> 120. pr. poi^*ÌQnali (a) ,Icioè B A . B D: : B E . B C. Dun- 

'13. ' ' que il prodotto degli eftremi è uguale al prd^ 

dotto de' medi (a) cioè B A X B C=B DX^.E 

DI- 



n&.4M^ 



PIMOSTRAZIONB 

Dd IL Cafi . 



Fi£.45» 



Tirate le rette AD» CE » abbiamo un ^ 

qtiadrilineo defcritto dentro il circolo » i cui 
angoli oppòfti A C E -4* A D B ugualiano due 
retti (4) : ma a due retti fonò ancora ugnali ^^^ ^ó^*. 
gli asgoli A C E -4^ B C E {$): dunque efTen- (5U6.C0V1» 
do a quelli 4ne Ugnali quantità c^ mane V an« <^«^- ^' 
gpìo A C E , rcfta P angolo A D E =: B C E (<5): (^5^ ^fg. 4, 
ma r angolo B è comune %\ al a A B D » come 
al A CIE .'dunque ancora 1' angolo A=:^BEC 




COROLLARIO t 

CXXXVm. Date due linee troi^r la mè- 
dia proporzionale » (EugI. lib» tf. prop. 13*) 

C OS T RU Z I ON E. 

Se tra AB, BC )0 tra AC . BCo u% ACAfiT* 
fi cerchinole medie proporzionali , fi divida in 
due parti uguali la iretta AG in P» e coirfì^.4a^^ 
intervallo FA defcritto 'ilfemicircolo ADC» 
fi alzi in Q ti gerpendicoloB D « e al pun« 
co D fi tirino le rette A » Cp; dico 1. B D 
elTer^ la media proporzionale tra AB,BC: 
IL D C la media proporzionale tra A C » & C s 
m, Ap la ^media tra Ad A B. 

* 4 < « é ' ' f 

•.,.■,:•■ " ^A •■• DI- 



t6 

DIMOSTRAZIONE. 

I tre triangoli rettangoli A D C » A D B » 
DBC fona equiangoli » peichè nltre Tango- 
Io retto, a* due AA ADC^ABD è ccmune 
r angolo A» e però ancora il terso ADB=:::DCB; 
e a* due AAADCDBCè comune r ango- 
0)44. <«.lo C -, e però ancora il terzo C D B = A (7); 
P"^' *• dunque i loro lati opooftì agli angoli uguali 
C8) i29'pr« ^^Uo propcrzionalì (8) ; e però AB. B D : : 
15. BD.BC; ed inoltre ACì.DC:^DC. BC: 

cdin fine AC. A D:: AD. AB. Ciocché ea 

COROLLARIO n. 

CXXXIX. Data una retta 'dìvifa. In due 
parti uguali » e in due altre difuguali , il quM^ 
drato della méti della data retta è usjiale al 
rettangolo comprefo fotto i difuguali tegmen^ 
ti » ed indeme al quadrato della parte di mez« 
zo (Eucl. lib. 2» prop» 5 ) 

SPIEGAZIONE. 

Sia la data hetta A C tliviii in due parti 
uguali in F., e in due difuguali in Bj dico 
FC*=:ABXBCh-FB*. 

DIMOSTRAZIONE 

Dal pùnta P coli* intervallo P A defcrTr^ 

to il femicir Alo A D C , fi alzi dal punto B 

il perpendicolo B D ^ e da F fi tiri la retta 

FD. Nei triangolo rettangolo PBD farà 

rf)<^7pr.7. FD*z=FB*-*.BD* fp) . Ma effendo AB. 

Wu?^:!S;BDi.BD.BC(i)faràBD»=ABXBC(i)^^ 

Duo* 



Punque in luogo .di B D^ (bftituita h Aia 
uguale quantità farà FD*=fFB»-hABXBC . 
Ala FD=:FC(5)t Dunque FC*=:ABXBC-hFBS (})itf.dd:^ 
CiocCliè ec. ec* 

COROLLARIO m. 

- * * 

* 

CXL In qualunque hicgò flit Ctgitt uym 
fetta* il quadrato di rutta la retta ugua-< 
glierà i due quadrati de* Jcgmentt » ed infic- 
ine fi rettangolo Ccmprcfb folto i fegmentl 
prefi) due volte ( Eucl. lib i. prop. 4.) 

DlMOfTRAZlONÉ- 

Sia ia Inetta A C ("«^gata dovunque in 8 
^alla petpcndìcolare fi D j fi tirino Je fette $ 
A D , D C • Farro centrò rtella metà -deHa ret- 
ta in F , defcfivali il remicircolo ADC: 
r angolo ADC è ferro (4)ì dunque AC* =2 (4Ìir>xar.i, 
A D^-4* D C* (^)ì ma p^r gli angoli retti in ,^^^^^' « 
Brte*A4 A BD. DBC è AD*!rtAB*-4-BD*^^^^^'^' 
e DC*— BC*-4**BD^Dunq1leA^C^=±A'B»: 
-4• B C* H- 2 B 0* , Ma cflendo B D prcporzi»- 
nale di mctzo tra AB,BC ((J),farà B D* ^^^ i^g cor.i. 
ni A B X fi C (f) : Dunque in vece di 2 fi D* p^.W 
foft tu ito 1 A B X B C ♦ farà A C- iic A B* (7) m pr»*- 
^BL*h-2ABXBC* Dunque ec. Cioi:- 
chè ec. 

COROLLARIO IV. 

CXLt. TI quadjfaro della ccrda di tin clri 
colo è uguale al rettangolo comprefo fotto. 
il diametro f e il Segmento unico alla drcta 
torda 

\ F 4 DI- 
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DIMOSRAZIONE. 

La corda A D è proporzionale di mezzp 

(DijS.cor. i. tra A C , A B (8) . Dunque A D- =: A C X AÉ 

nrop. 14. ip^ ^ Similmenrè la corda DC è prc porzionale 

(9).ui.prAo. ^. ^^^^^ ^^^ A C , B C (8) . Dunque D C* 

i=s A C X ^ € * Dunque ec. Ciocché ec* 

« 

CO ROLLA AIO V. 

CXLII. Se divifa una retta in due parti 
uguali, ad una di effe aggiungati un' altra qua* 
lunque retta , il quadrato della retta compo- 
fta dalla metà > e dal? aggiunta è « uguale al 
quadrato di una delle parti uguali t indeme 
^ col rettang )lo comprefo fotto tutta la retta » 
e fotto l'aggiunta ( Eucl. lib.2.prop. 6*) 

IBgl^g, SPIEGAZIONE 

Sia la retta DE diviià ugualmente in P» 
e vi fi aggiunga £ B ; dico F B^ == F £^ -^ E B 
XBD. 

DIMOSTRAZIONE 

Dal punto B 6 tiri Ja Tangente C B » e 

da C. il perpendicolo CP, e le rette. CD> 

CE. Ne' due A A D C B . E C B r angolo B 

# \ ox Q ^ comune ,♦ e V angolo E C B z:^ C D E , giac- 

pr9 che non meno (i) ECB , che CDE(2) 

'(1)79. cor. I. fono m:furati dalla m-tà dell'arco CE:dun* 

iv'A cor ^"^ ancora il t'orzo D C B = C E B f 3) i Don- 

prTi. ' que i du AA D C B , C E B fono equiangoli ; 

e però i Iati loro oppofli agli ar.goli uguali fono 

C4) «»>• pr. proporzionali (4) » cioè DB.CB:;CB EB. 

Dua» 



Dunque C ?* =: D B X E B (5^) . Ma nel ret- (s) iiipMciw 

^angolo A F C B abbiamo F B* == F C* -+ C B* 

r^J . Dunque eflendo F C=F E , e C B*=::D B (6)67. pt.l7^ 

XEB.farà F B^ = FE*-»-DB X E B, Cioc 

che ec. ec. 

» ^ . * ■ 

PROPOSIZIONE XV. 

CXLIIL. Tutte le figure iimilt rettilinee 
divider fi pofTòno in esual numero» ed or^ 
dine di triangoli fimili ( Cuci. lib. 6, projp. 20) 

SPIEGAZIONE. FiB^c^. 

Siano le due figure iimiH rettilinee 
ABCDE, abcde: tirate le rette BE» 
C E , b e > e e ; dico elTer Cimìi AA A B £ , a b e; 
C £ D y e e d ; B E C , b e e , in cui fono diyife* 

DIMOSTRAZIONE 

Emendo Je Suddette figure fimili Ì|^pno 
gli angoli uguali » e ìlatì ,'chc li comprendo- 
no > proporzionali (7) ; Dunque ne' AA AB E; 0)it$,àc£* 
a b e , 1* angolo A r=: a > ed il Iato A E . a e : : 53^- 
A B . a b »' Dunque que' due A^' A B E ; a b e 
fono equiangoli» e fimiJi (S) . Per la ftefla<')*3». cot. 
ragione i AAC£D,ced fonò equiang(yli;. *-P'^-'3* 
Ma nelle fuddette figure fimili ancora l'an- 
golo AteC = abc,e rangole D C B = d e h 
(7) . Dunque fé da quefti angoli uguali fi to^^ 
gano parti uguali , il refiduo è uguale ^p) ; ^^ Aft. »* 
Dunque ne'AA fimili» tolti gli angoli E B A, 
eba, £CD,ecd dimoftrati uguali , rcfta 
l' angolo E B C=e b e; , e ì' stngoìp ECBxzecb. 
Ma nelle fuddette figure.B A b a : : JB C . b € ; 
.e ne'fud^etti ÀA B A i b« : : B E . b e : dunque 
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ancora BB.be::BC«bei Dunque eflénchi 

r angelo E B C =r e b e ,ancota i dae àA EBQ 
e b e fono equiangoli , e fimili . Dunque ec« 
'Ciocché eCé 

COROLLARIO I, 

CXLIV. Sìfiìili fono le retrilinee figure 
dìvife in un* ugual numero t ed ordine di 
triangoli fimili. 

DIMOSTRAZIONE. 

EflTcndo ne' fuddetti AA (imili tutti i lat! 

(i) 11^. def. proporzionali if e gli angoli uguali (k) fono 

S7' propotzionali ancora tutti i lati delle figure 

ABCD£f abcdCf e fono ugnati gli an*' 

eoHAyB^Dydy e gli altri divìfi dalle rette 

CE»ce,BEtbe. Dunque eflendo tutte le 

(a) Aù. 64 parti infieme prefe uguali al fucf tutto (1)^ 
ancora tutti eli angoli delle fuddctce figure 
A B C'DE • a D e d e fono uguali i dunque le 
iViddette figure fono fimili< Ciocché ec. e^^ 



COROLLARIO IL 

CXLV. J Perimetri delle 'figure fimiK 
Ibno fra loro , come due lati omologi dellt 
fuddettc figure : e V ar e delle figure fimili 
fono fra loro in ragione duplicata » o qua*' 
drata de' due lati omologi , 

SPIEGAZIONE. 



Siano 1 perimetri delle figure nmili 
AB C DB, ab ed e; dica I. Efli Àa foto ef- 
fere , come il lato A B • a b • IL L* area della 

pri- 
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prìttìk figura éfTere a quella della fecondìa p 

come AB*, ab*. 

DIM0STRA2I0NE 

Detìa t. Parte. 

Sia ^er èf. il lato AB. al» in rà|[k)ifi 
doppia: poiché i due Pòlij;c>ni ABCDE, 
a b e d e per ipotefi foìio nmili , farà AB. 
ab.jBC. bc. (3) ::DC, de:: DE. de:ìW^»^^ 
E A • ea » cioè gli antecedenti in ragione dop<* 
}>ia > de ccnft]guenti . Dunque > fatta la felli* 
ma di tutti i lati ; farà tutto il perimetro 
A t C D E . à b e d e : : A fi . a b. 

DIMOSTRAZIONE. 

t).lfa Parte IL 

11 A t A i!; A e ab : : À B^. a b* U) : ed fl (4I iJo.«o«- 
A È6C.Aebc::EB^eb^ Ma Ar.àb»;: ^•P'*^- 
E B*» e h\ tìluhque 11 A E A B . A e a b : : A 
E B C . A e b e r^) * Similrnente 11 A E B . is) ^ ^ 
Aebc:; A EDC.Aedc. Dunque la fom- ^' \ 
tha de* triadi gol i , eioè il poligono maggroro 
fta al poligona tnincre » tonoe una parte ali' 
quota umile del p^^igònft) A B CDÌS , acl una 
parte alìquota fimile del poligono ab td e» 
cioè ÀBCDE. abcde:: ó EAB.Aeab. 
Ma il aE AB. Aeab: : AB*.ab\ Dunque 
A B C D E . a b t d e : : A B* a b*. Ciocché ce, 

COROLLÀRIO UL 

CXLVI. t^oindì tutti \ poligbhi regola* 
ti delia ftefla fpeci» descritti denn<» , e fùò* 

ri 



ri del cìrcc^o» fono fra loro in ragione ^ua« 
^drata , o dtuplicata de' loro lati omoiogi • 

DIMOSTRAZIONE. ^ 

Tutti i poligoni regolari della fteflTa fpc* 
eie dei<^itti dentro > e fuori del circolo fono 
^gure reìi^tilinee iimili .Ma quefte ( per il cor« 
pi:ec. )fonò fra loro in ragione duplicata de' loro 
lati oiiiologi . Dunque ancor efli tono fra loro in 
ragione ^plicata de' lati omoiogi • La. mag- 
giore» fh cui conlifte la difficoltà «fi dimoftra 
così . Si divida la circonferenza del circolo 
per il numerò de' lati del poligono regolare 
da farli dentro il circolo per 6(43(^0*' =: 12 o** 



1 



3<Jo •= 60 i 3^0 == 30° 5 ^60 31: 90 ; 360** zìi 

6 12 4 8 

' 45** J ì^o"" = 72^ ; 360*» =: 36* > 3<Jo*' = 4o^ ce- 

5 . IO % „ 

ec», ed il quoto fempre darà l'arco» la cui 
corda tirata farà il lato cercato del poligono^ 
ed efTendo tutti i lati uguali,, cioè cord^ di 
O. . archi uguali, e tutti gli angoli alla circonfe- 

renza uguali , perchè pofano fopra archi ugna- 

^^ ^* *«. li (^) 5 i poligoni fatti dencro il circolo faran- 

(0) 79. cor, ^ ' 1 • ^ %» ' • 1- • r. «ir • J 1 

i.prop. 9. no regolari. Ma 1 poligoni fatti fuori «©l 

circolo fono fimiii a quelli del'critti dentro 
il circolo . Perchè dal centro tirato un rag- 
gio perpendicolare alla corda % che la divide- 

(7) 62. cor. j^ in parti uguali (7) « ed al raggio tirata una 
4-pr P-5- tanggime indefinica da ambe le parti» per ef« 

(8) 75. cor. fere la corda (7), e la tangente perpendico- 
2.prop.8. |„i aj raggio f8), effe fono fra loro paralle- 

(9) 39. cor. ^® (9)' I^unque fé al concorfo delle tangenti 
i. an.dcf. i7.^fra loro fi tirino dal. centro delle rette di- 
videnti gli angoli del poligono incerno » He* 
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due poligoni fi avranno gli angoli efterni ^^^ ^g ^^^ 

Itguafi agli interni, ed oppofti (i). Dunque ^cf. 17, • 
i triangoli eflerni , e interni faranno fìmili » 
e però i lati proporzionali (^) . Dunque an- ^^ ^^^' P^* 
Cora il poligono efferno farà regolare , cioè 
compofto di angoli e Jati uguali . Dunque i 
poligoni interni', ed efterni faranno figure ^^^ j^^^^^ 
rettilinee fimiH.(3), e però faranno fra loro i.prop. if' 
in ragione duplic^a dcMorp lati O^oìo^i {'^)A^)^^^^^* 



Cioqch^ ^C. éc, 



ANNOTAZIONI. 

CXLVIL Per defcrive're un poligono fé- - 
gòlare dentro il circolo fenila dividere la cii^ 
conferenza» come fópra, per il numero de* 
lati del Poligono da farfi , fi può ufare il f«^ 
guente metodo. ^ - 

I. Si può fervire della rtanfeni cfpofta ^p^Xv^^^ 
ki numero 50. ($), per defcrivere nn' Efago^- cor. 4-P*;»^ 
no. Ivi divifa eflendo Jà circonferenza in fei i. 
parti tignali , fi può dividerla in tre tirando 
una retta » che fia corda di due archi dell' B- 
fagono, come è m^nifeftq : e fi può divider- 
la in dodici parti uguali, tirando dal centro 
tinà perpendicolare" a ci^fc**"* corda dell' Éfa- 
gono^ la quale divida' in due parti uguali e 
fa corda , e 1' arco fcggetto ; e refta determi- 
nato Parco, la cui corda è un* lato del Dtf- 
4ecagono' regolare. ' 

IL Per defcrivere dentro il circolo un 
quadrato, bafta* tirare due diametri fra lòìfO 
perpendicplari^k e quindi reftsndo determina"- « 
ti l quadranti del circolo, ad effi tìraje le 
loro corde : quelle poi di vile in due parti u- 

2ua- 
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girali da un raggio ad eSe per perpendicoli-^ 

(tf) ^f .ic()e»4. re {<?)* retta dctei:mina;to V vco , \a cui Cftì:-- 
prop.5. 4g ^ un jato dell' Octogono xregohr^e .. 

> III. Per defcriyerc dentilo il circolo nfi. 

Feittagono facqiafì^ fppra la retta F A ^ uà* 

Fi&.64.Tav, angolo uguale ad un d^to di. 36^*, ìndi all^i 
^* fuddetta retta ^ tiri la perpendicolare C A ^ 

e dal punto B, coir intervallo B A ,11 deCcri-, 
va un circolo, che fegherà K Une^ DIA. in 
D. EfTendQ. U mifura degU ^^ngoli fattoi d^lU 
Tangente 9^ e da una cord^ la metà, degli ar- 

?rop^'o*'^^^ lotto tefi (7) dalla^medefìipa c^rda.,1' an- 
golo D AP è mifurato dalla metà; dell'arco 
DA: ma ringoio, D AP.per, coftruzione è 
di 3(J**,.I>unque Inarco P A è il doppio , cioè 
di T*^ » cioè la quinta parto delia €Ìr<^onfe- 
renza.. Dunque la Qorda. Q.Aè uà lajo. drf 
Pentagono regolare . Efunque coli' ifteflb iq« 
*i?rYallo OA»da| pqnto D . fegato T arco D C 
in H , fi averi, un* altro lato, déL Pentagpno , 
e cosi in poi; e gli angoli pofando fo|^ra ar<» 
chi uguali faranno^. fra lorp uguali;^ e! però 
il Pentagoru) farà regola,re • Ma .dalla fcmicir-» 
conferenza fottratti gli archi A D , D H.,€Ìoé 
444,** , rimane^ T arco H C di 26 • , cioè U 
^ec^iipa parte della femicircpnferenza . Dun- 
que U. cprda di eflb. farà, un lato del Dèca- 
gOQO. da. fard . dentro il . circolo , che. per la 
luddetta ragione farà, regolare • 

IV. Collo. fteflTo, metodo ii,può defcrìve- 
j-e dentro, il. circolo, qualunque altro po]igo<- 
no , facendo, cioè fopra. un a Tangente, un' 9n« 
golo uguale 9l un. dato* che fìa^ ti^le» onde 
mifurato dalla metà dell'arco fottotefe» la 
corda dell' arco ila il' lato cercato del poligo* 
no, per ef. fc l'angolo D AF fofle di if.^^ 

fa- 



9f 
fircbbe l'arco DA =40.*' (7). e però, la no- 
na parte della circonferenza .- Ounque la cor> 
da b A , &rebbe un lato dell' Enne»gono re- 
golare . 

V. Per fare poi i poligoni regolari fuo- 
ri del circolo fimili agli interni, u oflerrt il 
metodo di fopra defcritto nelcor.prec.fEucl. 
di ciò tratta nel 4. lib. ) 
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« 

EX E M- E N T f 

DI 

GEOMETRIA 

« 

P A R X E II. 

D E\ & Q L l P 1 




^^- W^^ 



Si pf^weftùno akune^ verità come, per fi note ». 
ed affiopti f er effete facili ffimé ,i^ capir fi 
JintA, uh èr ioti dimoftr'azioni . 

ASSIOMI. 

, < 

CXLVIIIf ^ Ss. -la. Ogni linea retta 

tfipetro ^d un piano o 
ivLtsgL combacia con eflb} 
€> è ad eflbparallela, cioè 
tutta Tempre ugualmèn* 
te dittante; o per una 
parte fi allontana , e per l'altra fi accofta ad effe « 
onde prolungata lo fega in un folo punto* 

COROLLARIO 1. 

CXLIX. Quindi fé due punti di una retta 
combaciano con un piano » tutta la retta com- 
baciq con eiTo \ onde non può parte di una 

ftefr 




ftefla letfa eflcre in un piano» e parte niori 
.^ di efib (Eucl. lib. ii prop. i. ), Qaefto dt« 
f^cnde dfiir idioma precedente , 

COROLLARIO U. 

■r 

CL. Quindi il fcgamento eomuno di due 
piani è una linea retta (£ucl lib. ii« prop. 3«) 

DIMOSTRAZIONE 

Se per due quplfivogtUno punti del fega* 
mento comune di due piani fi tiri uixa rètta » 
<}uefta deve giacere in tutti due ^ue' piani » 
9 combaciar con effi (i;.- Dunque tutta la (i)qor.ptcc. 
retta combacerà con. ambedue i piani: Dun-i 
que ec. Ciocché ec. 

GLI. AfT I ;.Por quaQli.fi vrog^liano punti dU 
rettamente pcfti fecondo una. lunghezza , o 
per qualfìvogHa linea retta pofTono tirarli de* 
'pikni di numero indefiniti . 

CLII. Afs. 14. Per due rette, che ocon* 
corrano in un punto ^ q (ìano fra loro parai» 
lele *, e per tre punti non pofti direttamente 
fecondo una lun^h^zi;a > o per tre la^ti di quaU 
Hvoglia triangolo (1 può .tirare un folo piano» 
appartenendo ad upa mcdefima piana fuperfi» 
^ie.(Euci. Hb II. prop. a,, e 7.)* 

CLÌIL Afs. 1 5; .. Due piani o feno fra loro 
paralleli , cioè fempre ugualmenfe diftanti , a 
da unsi parte ii allontanano», e dall'altra G 
accoftano fra loro, ed iti tal caio prolungati 
devono (egarli in una linesk retta % 



CO- 
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COROLLARIO L 

CLIV. Se due piani fra loro paralleli fega- 
no Un terzo medeftmo piano » i legamenti co« 
muni fono fra loro paralleli. ( £ucl. lib. ii» 
Fij. su prop. i6, ) 

DIMOSTRAZIONE 

Siano i piani paralleli A C B , O F E » e 
feghino il piano A £ . I fegamenti comuni de* 
clue piani efler devono in una linea retta» e 
^uefta deve giacere in tutti due i piani fra 
(s) i^'^.Gor. loro fegati (i) » cioè A B nel jpiano A C B » e 
5. Afs. 12. nel piano * A E ; ed; O E nel piano O F E V e 
nel piano A E : dunque fé i due piani A C B , 
O F £ fra efli paralleli fegano il terzo piano 
À E 9 i fegamenti A B , O E efTer devono an- 
cora né piani fra effi paralleli. Ma queftj 
piani ACB, OFE fempre fono fra em par 

€i) « Afs ^*^^®^* (3^* dunque ancora i fegamenti AB, 
,5, 'OE in elfi giacenti fempre fono paralleli «^ 

Ciocché ec. * • 

COROLLARIO H. 

•• . dp • . . . .. • 

CLV. Se più piani paralleli feghino in qat« 
lunque maniera due rette, le fegano in parti 
Fi& 5%* proporzionali ( Eucl. lib. 11. prop. 17. ) 

DIMOSTRAZIONE. 

» 

Siano i piani paralleli ?<l, RS, TV» 
che feghino comunque le rette fi D » H G : 
ne' fuddetti piani fi tirino le rette B H , G D ; 
indi fi tiri la retu BQ$ che incontri il piano 

RS 



R S In F , e fi tirino le rette F C ,. Fi. F! 
piano del A B G D , che fega i pi^ini paralle- 
li, fa i f.gàmenti CF, DG paralleli (^) : (4)Gor.pccg. 
dunque a cagione dcgU singoli ei^e^ni uguali 
agi' interni ed oppofti e dell' ahgolo B comu- 
ne, eflendo i AADBG, C^B P 'equiangoli, 
i loro lati (bno proporzionai^ (5) : dunque (5)>2p.prup. 
J C . C D ; ; B F . E G . Parimente ' il piano ^3. 
del A B H G , fegando i piani paralleli > fii 
t fesameqti B H , F I paralIeU (4) : dunque per 
la lu^detta ragione i Iati 4e* triangoli equian- 
goli B (j H ^ P G I fono proporzionali (5) ; 
dunque HI. IG:: BF.FG: ma abbia^m ve^* 
duto ancora BC • CD : : BF • FG : dunque anco^ 
ra BC . CD : : HI . IG (6ì : dunque ec« Cioc-; «5) 108. Afi. 
che ec. 9» 

CLVI. Def. 35)[. La lìnea retta dicefi per- 
pendicolare ad un piano» quando è perpendi- 
colare a tutte le rette, che U toccano» 9 
fono nel foggetto piano, 

qpROLLARIQ 

CLVn. Se due piani fianp perpendicolari Fig.51. 
$A tina retta , fono fra loro paralleli . E fé. ad 
Uno de^due piani paralleli una retta Ha per» 
pendicolare * è perpendicolare ancora ali* a^ 
fio (Eucl* lib. II. prop. i^. } 

DIM0STRAZI0NI5 

peila L Parte. 

Sìanp i due plani A C B , O F f perpeiw 
di colati alla retta A O . EfTendc per ipo te fi li 
retta AO perpendicolare sì al piano A C B» 
^ome al piaao 0'F£> efla è perpendicolare 

G ^ a cut'- 
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a tuue le rette» che la toccano, e fono ìr% 
(7) 156. dcf. quc- pwni (7) : dunqqe' gli angoli CAO, BÀQ 
$9. =: F A , E O A , cioè tutti retti : dunque 

{li angoli interni CÀO, FOA, e BAO, 
O A uguagliano due recti ; dunque le rette 



I' 



m Cor ^^ ' ^B fonq paragliele alle rette OF , OE (8) , 
an. defi Ma le rette A C , A B fono in un medefimo 



i. 



17- pii^no colla retta C B , e le rette O F , O E 

(o) c2 Afs. *" ^^ medesimo piano colla retta F£ (p) : 
14. dunque i due piani A C B » OJF E fonp paralo. 

leli . Dunque ec. Ciocché ec. 

pIMOSTRAZIONE 

Della II Parte. 

Se il piano A C B pe^ ipotefì è parallela 
al piano O P E « gli angoli interni fatti dst, 
quedi piani colla retta AQ» cioè CAO,. 
FOA, e BAO, EOA ugU9gliano 4ue i^et- 
fi) 3?- An. ti (i): ma eflendo per ipotcfi A O p^rpendi- 
w.. iT- colare Sii ^iaup A C B , gli angoli CAO , BAQ 
fono retti: dunque ancora gli angoli FOA, 
EOA fono retti: dunque A Q è perpendico- 
lare ancora alle rotte OF, OE: dunque è 
ancora perpendicolare al piang OFE (7), 
(^iocphè ec. 

PROPOSIZIONE XVt 

/ CL\ UT. Se una retta fia a due rette , che 
fìz* fi* &21 Ipi^o fì fegano, perpendicolare nel comu- 
ne fcgamento , efià è perpendicolare ancoc^ 
al piano , che paflTa per le ftefle rette • ( Eucl. 
lib. II* prop. ^•) 



CO- 






tot 

COSTRUZIÓNE 

Sia la retta A C t)erpeadicoIare alle reu 
te B D , E F nel comun fegamertto C : ^ tiri 
nello ftefTo piano un* altra qualunque . retta 
G C H ; indi la retta B G £ » che incontri lo 
fuddette rette ne' punti B,G,E ; e prefe le ret* 
te CD , CF±:CE . CB , fi tiri la retta PO, che 
incóntri la GH in H: poi dai punti B> G^ 
£ , D ^ H > F fi tirino altrettante rett« al 
^unto A ; 

DlMOStRAZlÒNlÈ 

Si cortfiderino' nella tiefcrittà figura fétte 
paja di triangoli uguali . 

1. Ne'Vriàrìgoli B C È , b C F eflendo gli 
angoli oppofti alla cima C uguali , ed i lati 
CF, eD=rCB,CEper coftruzioiìe i farà 
il A B C E =: A Df C F (2). (D+^iPrc*. 

2. Ne* A A B C A i D G A emendo gli art- 
fòli al punto G per ipoted retti ^ ed il lato 
C B = C b per coftruzione , ed A C comune • 
farà il A B C A =: A b C À (2) • 

3. Né* A A É C A , FCA eflendo patimen* 
ce rètri gli angoli al punto C , ed il lato 



2. 



ed A C comune » 
D A F tutti i lati 



C E ri è F per cottruzioge 
farà il aECA = aFCA 

4. Ne* triangoli B A E . 
tcrrifpondenti ibno uguali» perchè fi /dimo^ 
èro il lato B E = O F nuài; i; , il iato B A 
à= D A num. 2. , ed il lato £ A =r F A num: 

3.: dunqilè antera il A B A E=A D A F (3) (3);5.pro^ 

5. Ne* A /^ B C G D G H eflendo gli àn- 4- 
go)i opDofii alla cima C uguali « e T angolo 

G B G ac C D H num; t v i^ove fi dimoftrò il 

G 3 ^8 



I03. 

A B C E = A D C F > ed eflendo il lato'C » = 
C D per coftruzione \ farà ancora il A B C G 

f4)ji.prop.=: aDCH (4). 

^- 6. Ne'AÀABG. ADtì eflendo il lato 

AB=:AD num. 2., ed il lato B G = DH 
num. 5o 6 l' angolo A B G t=: A D H num. 4* 
farà ancora il A A B G == A D H (1) . 

^. Ne* A A A C G * A C H eflendo i! lato 
CG=.CH. rturti. 5m ed il lato AG = AH 
nnrh 6. « ed AC comune ; farà ancora il A 
ACG=:AACH (3). Dunque è l'angolo 
A C G = A C H : dunque la retta AC è per* 
pendicolate a qualunque retta GH tirata nel 
piano t cho palla pet le date rette • che fì fé* 
gano i dunque A C è perpendicolare àncotA 

(r) 156. def. a tutto il piano ($) • Ciocché ec* 

COROLLARIO, i. 

CLIX. Se da un punto Al una data retta 
efcano tre rette perpendicolari alla data » 
quelle fonò in UH medefìmo piano (EucL 
fjg- 54j hb. Il prop. $. ) 

DIMOSTRAZIÓNE 

Sia ii punto À della data retta R A > d*on^ 
de efcano le tre rette AB, A C » A F per 
ipotefì perpendicolari alla data R A . Se ne* 
gafi j che le rette A B * A C > A F fìano nel 
pitedefimo t>iano Q F ^ (ta per ipotefi A B in 
un'altro piano RO, che Ughi il piano QF 
nella retta A O ; Eflendo Ik tetta R A per 
ipoteij peri^endicolaré alle 4*ettc ACi AF» 
(6) 158 ^ petpendicolare ancciì-a al piano QF (6)» e 
prop. 16» però altresì al fcgamento coiiìune A O . Ma 
per ipoteii R A era perpendicolare aacofa al^ 

la 



la rettt AB: dunque Tari l'angolo RAB=2 
RAO, cioè la parte al tutto; ma qutfto è 
iin afTurdo : dunque non A B ^ ma A O infie* 
ine con A C , ed A F fono in un medéfimo 
piano , e tune e tre perpendicolari alla da« 
ta R A . Ciocché ec- 

COROLLARIO IL 

CLX. Se una retta giri intorno ad un'aU 
ira immobile • e perpendicolare ad eHTa , prò* 
durra un piano perpendicolare alla medefima ; 

DIMOSTÀZIONE 

Sia là retta M N immobile » é perpendi- 
colare alla retta C A » che concepifcafl gira- Fis-5/* 
té intorno alla prima » e col fuo giro produr- 
re iin pianò . pai punto C tirando due altre 
rette perpendicolari alla data M N » quefte 
faranno in uj;i medcdmo pianò (7) colla retta (7) i59* Cor. 
C A ; dunque fé M N è perpendicolare ad ef- P**^- 
fé» è perpendicolare ancora il piano dal gi- 
ro della retta C A generato (8);. Ciocché ec.(8,,^8.prof, 

COROLLARIO IIL 

GLXL Per qualùnque punto dato dentro ; 
b fuori di' una data retta n può tifare un pia- 
llò perpendicolare alla data retta. 

DIMOSTRAZIÓNE 

bei I. Cajoi 

Sia la data fetta FCt ed in efla il datone; ^>* 
« punto C ) tirati due piani i che pafllnò per 

G 4 U 



la tetta PC» ed m efla (i feghino » in que^ 
piani fì tirino le rette C A , C fi perpendico* 
fari alla data F C . EfTendo F C perpendicola» 
re per coftruzìcnc alle rette G A« Cfi, Te 
per quefte fì tiri il piano A C B » efla è per-* 
(9)r58.prcip. pd^l^colare ance ra ai piano AC fi (9*: dun* 
16. que dal punto C fì può tirare un piano per- 

pendicolare alla data retta F C • Ciocché cc« 

DIMOSTRAZIONE 

Dd II Cafo . 

Sia li dato puntò A fuori della dataret-* 
ta FC, e da A fì tiri A Ck perpendicolare aI-< 
la FC; indi in qualunque altro piano Ffi, 
che pad! per la F C > ma non per il punto 
A , n tiri C B p Tpendicplare ancor ena alla 
data F C • Eflendo F C per coftruzione perpen- 
dicolare alle rette CA, CB, fo p.r effe 'fì 
tiri il piano A C B > farà perpendicolare an- 
cora ano ft.^fFo piafo (pi .• dunque dal punta 
A fì può tirare un piano perpendicolare alia 
, data tettai. Ciocche ec. 

COROLLARIO IV. 

fii- 54» CLXTI. Se di due rette parallele 'una £tt 

perpendicolare ad un piano > ancora 1' altra 
farà ad e (Io perpendxoliire . £ fé ambedue 
iiano pefpendicolari ad un piano , faranno fra 
loco parallele. (Eùcl. lib ii.prop. 6., e 8.) 

D I M O S T R A 2 I O Nf E 
Dei/a J. l'arte. 

Sìa Ja retta ft A perpendicolare, al piano 
QF» e parallela alla fetta DO, e pef queft« 

pa* 



{tàrallele |>aiS il piano R O f che feghi il pia- 
no QF nella retta AO: dal pUnto O della 
retta D O fi tiri O F perpendicolare alla DO; 
e dal punto F it tiri Fa perpendicolare alla RA. 
EfTendo RA per ìpotefì parallela alla D O > i due 
angoli interni RAO-hDOA fatti dalle pa- 
rallele col comun fegamento A O fono ugua- 
li a due retti (i): ma P angolo RAO per i- ó) $1 to* 
potei! eretto; dunque ancora DOA è retto :^®** '7- 
ma ancora l'angolo DOF è retto per (coftru- 
zione ; dunque f^* per O A F fi tiri un pia* 
no, la retta DO è ad efìlb perpendicolare (2): (i) i^g» 
ma ancora la retta RA s) per ipotefl , Come P'^^P- '^' 
per corruzione è perpendicolare allo fteflb 
piano.* dunque le parallele RA, DO fono , 
perpendicolari allo ftefiTo piano • Ciocché ce. 

DI^IOSTRAZIONE 
Della IL fatte . 

e R A ♦ e D O fono per ipotefi al pfà-» 
ITO QF perpendicolari, per effe fi tiri il pia- 
no R O , che feghi il piano QF nella retta 
AO. Cffetido ^A O nel piano QF, quelle 
rette fermano gli angoli RAO* DOA retti j 
ma quefti (bno angoli interni pofti alla mede-» 
fima parte , e prefi infieme uguagliano due . 
timi : dunque R A » ÙO fono parailel© fi> . ^^^ ^P Cor. 
Ciocché ec. ^^^ i[,ti^' 

COROLLARIO V. > 

CLXIIT. Se due rette fiano parallele atJ 
tona terza, benché non fianp tutte e tre nel 
ttiedefimo piano ^ fono fr^ loro parallele ( £ucL 
Ub* II. prop. p*) 

DI- , 



(4) 
3 



io6 

DIMOSTRAZIONE. 

Fifi. Sì' iSiano le rette A O , B E parallele a C F; 

Se per il punto C dc41a retta C F (i tiri il 
piano A C B p'frpendicolare a C F (4) , quel 
propT^.* P'^"^ ^ perpendicolare àncora sì alla retta 
' A O i come alla B E 5)1 Ma quando diiéret* 
(5) 1^2. cor. te fono perpendicolari ad un piano ^ fono fra 
4.prop.i6. loro parallele (5); dunque AO,BE fono an- 
cora fra loro parallele 4 Dunque ec. Cioc- 
che ec • 

COROLLÀRIO VL 

CLXIV. Se due rette fiano parallele a 
due altre rette, benché non ila no in un me- 
defimo piano ^ formano angoli uguali' (Euch 
lib. II. prop. loi) 

DIMOSTRAZIONE^ 

Siano le rette À B , A C parallele alìé 
rette O E ) O F , e le prime fi facciano ugua- 
li alle feconde/ indi fi tirino le tette AO> 
BEy CF; E/Tendo AB i O E i parallele i 
((5) ip. Afs. fono in uno fteflo piano (6) ; ed eflendo A B 
14. =:0E^ àncora le tette A O; BE , che le còngtun» 

<7) 4tf. cor. S^''® • fono -fra loro uguali» e parallele. (7;; 
i.prop. %.' e P^f la fteffa ragione le rette C F, A Ò fono 
parallele» ed uguali: dunque ànc(>ra le rette 
(8) Af«. I. ^ P > ^ ^^ fonò parallele ,-cd uguali (S) : dun« 
que ancora le rette C B i F E . che le con- 
giungx)no , fono parallèle , ed uguali (y) : dun- 
que ne» AA A C B , O F E tutti i lati fra loro 
paralleli fono uguali • Dunque farà il a À C d 
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zr O F E (9) : dunque Tiri l'angolo B AC=:COF. (9) 56. prop; 
Ciocché eCé 4^ 

COROLLARIO VIL 

CLXV. Dft un dito punto p«)fto o fuori 
t dentro di un dato piano , il può tirare un» 
loia perpendicolare allo fteflb piano (EucL 
libi ti. prop. II. li I). 

blMOSTRAZIONE. 

Dfila L Parti • 

Sia il puntp D fuori del piano QF» e fig. 54. 
dà D (i tiri D O perpendicolare al iuddet- 
to piano. Se da D può tirarfi allÀ.fteflb pia* 
Ho un* altra perpendicolare > qiiefta fia per 
ipotefì la; retta U A » e dal punto A fi 
tiri la retta A R parallela a D O . Eflendo 
D O perpendicolare al piano Q F t ancora la 
fua parallela R A è perpendicolare alQ) fteflb 
piano QF (i)\ dunque 1* angolo R A O > DO A (i),(^2.éor. 
Ibno retti • Ma per ipotefi ancora la retta 4. prop. 16* 
D A è perpendicolare al piano QF : dunque 
gli àngoli RAOiDAO, DO A fono retti, 
e però uguali : ma queflo è impoflibile » per* 
chè«R A O contiene D A O » e però la parte 
farebbe uguale al tutto (2), e perchè nel A ^^ ^^^ ^^ 
D A O vi farebbero più di due retti (3)/ dun- . • J 
^ue da un dato punto fuori del piano ce. j! 

DIMOSTRAZIONE 
\DeUa fsrte Ih 

Sia il dato punto A nel piano QF, 
H onde fi ori al piano la perpendicolare R A< 

Se 



fot 

I5e (UI punto A un* altra fetpehàtcolzté al 
piano tirar fi pofTa , fia quefta per ipocefi la 
retta A D , e dal punto D Ci tiri D O paral- 
lela alla R A .' ora fcgue la ctimolirazione già 
fatta degli afTurdi imponibili » che ne verreb-^ 
bero . Dunque ancora da un punto di un da- 
to piano tina perpendicolare, fola al piano ti^ 
rar fi può. Ciocché ec. 

COROLLARIO VIIL 

CLXVI. Se due rette concorrenti in un* 
})unto fiano parallele a due altre rette con- 
correuti in un' altro punto , ancóra i pi ni ti« 
rati per le ftefie rette fono paralleli •( EucL 
ììb, ii»prop. 15.) 

DIMOSTRAZIÓNE. 

Y' -j^ Siano le rette A C, B C concorrenti nel 

punto C parallele alle i-ette OF, EF con- 
correnti nel punto F ; da^ fi tiri C F perpen- 
.dicolare alle due O P ^ £ F / efiendo por ip^o- 
teli AC * BiC parallele alle r tre O F , E F » 
i due angoli interni BCF-4-EFC»e i due 

(4)3* ann. A C F -vC F C Uguagliano due retti (4) : ma 

«ief. i7» C F per corruzione perpendicolare alle rette 
O F , EF , gli angoli E F C , O F C fono ret- 
ti: dunque ancora fono retti gli angoli BCF, 
ACF: dunque alla CP fono perpendicolari 

#^)i^. ptep.ancora ambedue i piani A CB, OFE (5); 

lò. dunque quefti due piani (bno fra loro parala 

leli (6). Ciocché ec« 

Slf *^' ^'^' CLXVII. Def. 40, La inclinazione di una 
OCX. 3y« , , ^ , , , , j , 

riatta , ad Un piano • di un piano ad un altro 
è l' angolo formato dalla darà retta , o dal pia- 
no inclinato» e dalle perpendicolari tirate al 
Fifl. su coniiin fegamento ; per efi ne* piani A F ^ A E 
dal punto A del cooiua fegamento AOjf 

cimt 



tirate. ]e rette ACAB perpendicolari alU 
A O » r angolo rettilineo C A B è h mifur^i 
dcir inclinazione della retta C A , o del piar* 
no A F al pianp A E ; il quale angolo fé (ia 
f ertp un piano è perpendicolare all' altro « # 

COHQI^LARIO l. , 

CLXVIIL Se umi retta Ha perpendicola-« 
re ad un piano , ancora i piani , che pafTano 
per la data retta Hno perpendicoUri s^U' altro 
(]Sucl^ lib. II. prop. x8. ) 

DIMOSTRAZIONE, 

Sia la retta R A perpendicolare al piano ^' ^^ 
Q F , e però a tutte le rette A O , A C , A F 
tirate in quel pianole concorrenti colla data 
retta nel punto A (7 : da- punti , C , F , fi (7) iy6. def; 
poiibno tir aire altrettante parallele alla retta 39* 
A R , ciafcuna. delle quali colla ftefTa A R. 
formi un piano (^: ma fé di due rette pa- (gj^^^Afi, 
rallele per ef. RA9DO, una, cioè HA ila 1^. 
perpendicolare al piano Q F, ancora l'altra DQ, 
èperpendii^plareallo fteflb piano {9): dnn.me ^^^ 
ancora il piano R O che pafla per quelle pa- 4. prop.iO. 
rallele R A9 DO» è perpendicolare al piano 
QF; dunque per la fteila ragione tutti i pia<* 
ni RO, RC, RF,e quanti altri fi vogliono 
formati dalle parallele colla retta! R A fono 
perpendicolari al piano Q^F • Cioccl^è ce. 

e O R O L L A R I O II, 

CLXIX. Il fegamento comune di due Fìg. 51. 
piani perpendicolari a4 ì\r\ terzo piai^Q è per- 

pcn» 



ITO 

pendicolarc allo fteflb piano. Eucl. lib. ii« 
prop, ip.) 

DIMOSTRAZIONE, 

l'is- 5»«. Siano i due piani A F , B F , che (i fe- 

ghino nella retta C F , e feghino il terzo fog-^ 

getto piano O F E perpendicoUrmeixte ; dico 

il fegamento comune CF efTer perpendicolare 

al piano OFE. Perchè il iepan^en^o comune CF 

deve giacere in tutti due i piani A F ,F B , che 

fi fegan€>;fe dal punto fubUme C del fegamento 

fi tirino ne' due piani le rette C A,CB parallele» 

ed uguali alle ret^e FOì FE» e fé dal pun* 

to A fi tiri il perpendicolo A O fui fogget* 

. to pianò O F E I abbiamo le rette A O , C F, 

che congiungono le parallele » ed uguali G A» 

CO 4^. cor. p o eflere ancor effe parallele , ed uguali (i): 

», pwp. II. ^^ '^^^ j. ^^^^^ ^.^^ ^ Q ^ ^^^ Cf.ftruito^ 

ne perpendicolare al foggetto piano :' dunque 

ancora V altra , cioè C F fegamento eonxme ^ 

(4) 161. cor. è perpendicolare al terzoJoggetto piano (1) • 
4. prup. i6. Ciocché ec^ 

ANNOTAZIONI 

« 

CLXX. Molte altre cofe dimoftrar (i poPi 
fono appartenenti agli angoli formati da' pia* 
ni nel comun loro legamento; cioè 

I. Che un piano fegandone un altro fa 
due angoli » che prefi inlieme uguagliano due 

retti. ,....' 

3. Che indefiniti piani , i quali fcambie- 

volmente fi feghino in una retta » non formai 

no più di quattro angoli retti . 

3* Che gli angoli alla cima oppofti fbr« 

siati 



Ili 
inati da' piani I che fi fegano, fono fempro 
uguali. 

4. Che fé due piani patalleH fiano fegati 
da un terzo piano , r angolo efterno è ugua« 
le air interno, ed oppofto ; gli angoli alter- 
ni fono fcmpre uguali ; e gli angoli interni 
pofti alla tteSk parte uguag;liano due retti: 
ed altre fimili . Ma ficcomè tutto ciò fi è 
dimoftrato nella Geometria piana a.prppofìto 
delle linee retteved a quelle ftefle dimoftrazioni 
queftp ridur fi può facilmente , fé a' fegamen* 
ti comuni de', piani fi tirino delle rette per- 
pendicolari lie^ piani ftefli , e fi oflcrvino.gU 
angoli 4a quefte rette fatti co'fegamenti co* 
munì de' piani » i quali angoli non fono dì* 
verfi da quelli dimoftrati trattandofi delle pure 
linee ; così imitando la maggior parte de' Geo* 
metri » per brevità ancor io tr^lafcio di trac* 
tarle più a lungo 

CLXXI.Def. 41. L'angolo rettilineo folido ^ 
comprefo da più » che da due fuperficie , o an* 
goii piani 9 che non fiano in un medelln^o pia^ 
no 9 ma terminino in un medefimp puntp . 

Facilmente {ì concepifce V angolo folido» Fig. sin 
fé da tutti gli angoli di un polìgono rettili- 
neo ; per ef, da punti B >E , D , F ad un qua* 
lunqué punto A fuori del piano del poligono 
fi tirino altrettante rette AB,AÉ,AD,AP 

! perchè al dato punto A fi formerà un angolo 
blido compofto di tanti angoli piani , o di 
tante fiiperficie » qu;)nti fono i lari del pò* 
ligono , cioè dagli angoli B A £ » E A O » 
DAF.FAB. 

corollario! 

1 
CLXXIL Se r angolo fblido fia formato 

da 



US 



da trian[(oli pUni » due di loro in qualunque 
maniera preu fono ipaggioci del terzo (EucL 
lib. Il- prop. 20.) 

DIMOSTRAZIONE, 

Se i tre angoli piani fìano fra loro ugua-« 
li , è manifefto due. di eflì efler maggio- | 
FiR s6 Ti 'del terzo . 'Ma fé iiano dtfuguali, fia Tan- 
golo B A C = C A D , e r anffolo B A D mag- 
giore d* uno di eflì ; da cui u prenda T ango* i 
lo BAE = BAC = CAD, ftcendo il lato 
AE = AC = AD. Eflendo V angolo B A E 
= BAC, ed i lati BA,AE=:BA,AG, 
/5ÌXC nron ^^^^ ancora la bafe BE=2BC (3). Ma effen- 
«;^5.prop.^^ BE,BC,CDuguali,ed i lati BCh-CD 

(4) 97 cor ™*gg^^^^ ^^^ ^°^® ^ ^ ^4) » ^^^^ C ^ maggio- 

7. prop. 8.' re di E D .• dunque eflTendo i lati E A , A D 

= C A » A P per coftruzione , ed il lato C D 

maggiore di ED; V angolo CAD oppofto al 

lato maggiore è maggiore dell' angolo E A D 

oppofVo al lato minore ($) • Ma efTendofl di« 

M 70. prop. moftrato V angolo BAE = BAC = eAD, 

f* gli angoli B A C -4- C A D (bno maggiori del 

folo BAD: dunque fé V angolo folido A è 

formato da tre angoli piani , due di eill ìouq 

maggiori del ter^o. Ciocché ec, 

C O R O L L A R I O IL 

GLXXIIL Gli angoli piani , che compone 
gono qualunque angolo folido t fono minori 
di quattro retti (Eucl. lib 11. prop. 21.) 
p^, ^, Sia r angolo folido A compof^o dagli an« 

goli piani BAE,BAD,DAF. FAB. Sì 
confìdrri come folido l' angolo E alla bafe 
' co^ipofto da V^e ^tngoU piani B £ A i D E A I 
■ ^ BEO • ( 



ì 



* » 

WD » e fuppongf^fl il parallélajjrammo B^QF 
nlla bafe e/fere rettangolo.' 

Gli angoli BE AH-DEA fono maggio- 
ri del fole BED(<5)j e per la fteffa ragio- ^^^ ^'P'^^®^ 
ne gli angoli E D A -+ F D A maggiori 4?el 
fole E DF; gli angoli DFA-hBF A mag^ 
glori del folo DFB ; e gli angoli F B A -4- E B A 
maggiori del fole F B E . Ma gli. .angoli del 
rettangolo B E D , EDf , DFB, t FÉ fono 
per ipotefi qtiattto retti. Dunque gli akri 
otto prefi infieme fono maggiori ii quat-. 
tre retti. Ma quegli otto ii^fìe^ue prefi co^ 
quattro angoU alla cima' A , che compon* 
gono r angolo folido A » devono uguaglia* 
re otto angoli retti , per òflTer tutti gii angoli 
di quattro triangoli' (7: dunque fé quegli (7) 43prQ^% 
otto* Angoli fono maggiori di quattro retti , '• 
rimane » che i quattro angoli componenti l^an<* 
golo folido A fiano ^linóri di quattro rettu 
Ciocché ec. ^ * * 

ANNOTAZIONE 

CLXJCIV". F^cilment.e fi corAcepìfce da*^ 
principianti il Corollaria precedente , fé for- ^^^ ^ 
mino Dn^ angolo folido A. di carta compi Ito 
di tre angoli piani per ef« £ A B » B A C , 
CAE, dove il lato E A calia fopra il lato 
D A . Se deprimali la ciit)ià dell* angolo A ^r 
appianate V angolo fùlido A fari neceflario » . 
Cile fi apra un lato > per e£ BE ; ficchi il 
lato E A pilù non cada fopra ^^ laro D A > ma 
a tre fuddettl angoli piani fi aggiunga il quar- 
to E A D ', led allora al appimtò'A conccrren-* 

^o tutte le rette E A ,B A, C A, D A gia- 
centi in una ftefia piana fu^érficie fi forme- 

^;4raimpq;Qattit]f angoli »' che prifi i^fiieme ugifa*. 



clieraooo qiuttro rem ; dunque f tre feli 
angoli piani £AB,BAC,CA£ componenti 
Vàngifìo folido Aydove il lato A E s'intenda 
Radere fai lato DA» fono minori di qiuttrq 

retti. 

• • • • » 

COROLLARIO HL 

CLXXy. Quindi cinque fole fono le (pe« 
f ie degli angoli |biidi formati ne' corpi ordia%- 
fi , e regolari • ' * 

DIMOSTRAZIONE. 

Il corpo ordinato » e . regolare è quello « 
file ha tutte le piane fuperficie uguali > ed 
ordinate • Ora dunque a procedere con buon'- 
ordine . 

1. Da triangoli equilateri non può fbr« 
marfi un' angok folido » ma fé ne richieggo* 
no almeno tre ; perchè non meno tre pian^ 
fuperficie fon neceflarie per contenere un'an* 

d) 156. ^•8^*^ folJdp(J; ,che tre rette vi vogliono per 
|ii» ft^ro**?^ "'^ triangolo . ^ V * 

2. fiflendo ciafcun angolo del triangolo 
equilatero di 60^^ e del quadrato di po^, e 
del Penugpno di fog**,, e dell' Efcg< no d| 
1 20^. t e di tutti gli altri molto maggiore 9 
ne fw'gue» ^hc fei angoli di triangoli equila^ 
feri, quattro angeli di quadrati , e tre àngo^ 
li di un* efagono fanno la fomma^' di 360® , e 
quattro angoli di un pentagono la fomma di 
43 i**: 4unque dovendo eflere T angolo folidoi 

Co)cor.wcc.'? ^'^"^ ^ quattro retti {p), non potrà effe? 

^ * formato da) numero de'fuddetti angoli piani, 

, e molto meno daeli angoli di poligoni » che 

ia>biiiio fiù Iati di oa'eiàgouo. Dunque rit 



Oline I che l'tngoto foltjo polli efler ct-inpo* 
- tto At rre angeli di un ^ «nugoRD >. che ^n- 
no U fomma di ì^f^ì da tre angoli di uà 
guadratQi cb" fitnqp U fofncna il 179" ; da 
ne» o da gu^ttro, ^ cinque a'>goU di 
triangoli ctiuiUteri -, che prcd intìeme fono 
minori di (jn?ttrp retti . Pun>iiie cinque fo- 
le fono le tp eie de^ii iingoli foljdi furinBti 
se' corpi T^gi'lari t ciuè guellj , cb^e fono conW 
poftì (U tee angoli t}Ì peqtagonir da tre di 
quadraci, da trci o da. quattro, o da cin^u^ 
triangoli equij^teri . Ciocché' ec. 

. >NNpTAÌEIpNE, 

. CLXXyi: pH anticjit Qeomptrì dimcftw» 
ItOr ed fnclide ancora ne tratta nel fuo 13. ÌUftoì ^ 
(he i, cinque -carpi regolafi, ì.uubIì conten- 
gono le ^ddfCte fpecie di ^ngofi ftjlidi (una 
ComooQi 1, d* ifcdici pentagoni. 1. di fe| 
qiia4[ì;t^, (he . ff'Einano ur^c^l^pi 3. di quat- 
tro triangoli, «he forqiano. una piramide, il 
cui anj^u (òlido^Ii^ 'cirfia i fatto da tre riI'^ 
goli ^pi^^ <f. .di t(tto. rriaj^oli , quattro de' 
quali '(Qi\cori;oj9D i.ri»,cìma 4^U' angolo folido] 
J. di iYemitri^aaii/cinqai? de' quaH'concor- 
^Oiló «Ha cima;,ae l'aig.^lo fcJido . Ijioltre di- 
tnuftrano.. cV in ^infcuno di quct^i curpì, lì 
puft defijrìyéw deptro di ell\ v.na sfeta , ch^ 
tocchi tutte leUro fup>;r/ìcte, p intorno fiio> ,, 

ri di 'eflì' descrivere una sfibra, che palli pec /_ 

tmt!,j;fi.j|ogoli de^'ined>.'linii corpi: Maeflen. / 

dp CIÒ. di podjiQiiiio ufo 4 bada a hot l'avct» > 

Jo acceonat», .'^ 



\ 
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COROLLARIO IV. 

CLXXyiI. Da cjuanti fi vogl?ano' angolj 
piani può femore fòrmatii uiì'anG|olò Iblidòi 
purché è tutti infiemefianò minori 4i quattro 
rectiV e ciafcund ài èffi minpre degli altri 
Ìirefiinfieme(£ucKlib. ii.prop. 21.» ^a., t}.) 

Che tqtti infieme gli angoli piatìi còm^- 
ponenti un^ angolo fojidp niaìio minori ' di 
<luattro retti / r abbiamo dimoftrato nel Cor. a. 
Def. 41. • ' • 

Che fé l'angplo felino f\a.formato da tre 
fngoli piani» uno di ef!ì, qualunque fia , è 
minore degli altri due prefi infieme » T abbia^ 
mo 4ì<noftrato nel C9rollario i- P^f^ 4i.- 

Che colie fteflV condizioni pofla uh'an* 
golp fòlidp effer forniato da quanti fi voglia- 
no angoli piani , mi contento Hi dichiararlo 
a' principianti jfenza rigore gepmetrico , cì^é 
richieiìerehbe troppo prolifia dimoftrazipne • ^ 

Dal pùnto À deir'angolo Iblicte fi tiri fili*? 
la foggctta ba^e la pérpeiidicolare AG, e' ff 
concepifca l'angolo piano BA£ ihfième co-* 
gli altri E AD; D^F, ^f AB mùwéffi, e 
Ì[irare intorno al , perpendicolo A C . finché \U 
tornino al lup^o, dove fono: gli angoli pia* 
ni al punto A nel loro giro non fi mutano 
di gran^zza, ma folo fi muta confinuanien- 
te fa loro (ìtuazione » ' é le ìnéìinazipni de^ 
piani nelle rètte 'A B , A E , A D , A F i dun-i 
oue nel loro giro^reftànp al punto À> come 
fono, ^utti infiem^e iminpri di quattro retti» 
e ciafcunp di efii minore degli altri prefi' in- 
$eme , e componendo femore lo fteifo àngo- 
j|o A» e variando la loro fituazione moftrano 
pote^A V angolp ^ fpiffi^are da guanti fi von 



jliina ftnfoii piani. Ia 4}tul «ofa a'piinci^ 
pianti, può ancora rapprefentarfi j^enfibilmeih» 
te peit mezzo di qmìl^iié ; angote folido foti» 
Ihato.di cacca « 

GÒitÒttAIttÓ V. 

. Ad un izto punto di ui^à data retta fi può 
formare un angolo folido uguale ad un'altro 
dkto (Eael. iib iik prpp^ i6'} 

lÒlMÒStkÀZlÒNÈ 

Per formare uà' angolo .f^lidip tignala ,M pj.. >j a 
tìh dato .A B C D » fi prenda la retta da = jyf* 
DA , ed al punto a Q ek)ngiung^;a^c = A C » 
b fi fàccia l'angolo cad=:CAb (i); farà^^ - ^v. 
aìicora e d :== C Dì e tutto il triangolo e ad ^ef. 7. 
== A G A D . Siniiimèrite ^rclTa a b = À B » ^e 
&tco l'angolo cab=3G.AJB[» farà; àncora e b 
= G B , ed il A e a b 2= 4CÀB (a) . Fìnaiihehte (i) ^, pc^ 
«vendo dimoftrato l' angolo acd===ACP» edacb ^ 
:== AGB, ed il Iato cd==CD, e cb = CB, 
iTairà 1' annoiò b e d =:i B C O. > ^ peirò ancora il 
Ab^di^ABC D_(si) :. D^nque farà, àntorà 
il A b a d'= A B A d per avere i lati coi:ri« 
Tpondenti uguali (3): dunque te foprajppoh-t^).^ «ò*^ 
gafi l'angolo folido Mhj^à all'angolo foìido V 
A B G D , combaceranno > per efférè gli an- 
goli piani com()<inejiti. il^^pt^o iiguàli agli 
angoli ^iani componenti il fecondo.* dunque 
i due Jni)Udi angoli faranno uguali (4); Cioc- i^j^s^ 
che ce. • '' . . 

CLXXIX. Dee 4i;Ljii figura foiìdà , <:he 
ha per bafe Una figura ré^til^nea, dagU àngoli 
clelU quale fi tirino fuoci del. fuo pii^nò .^al* 
iretSinte rette uguali >^e parallele > ehè fgr-* 

H 3 ina* 



lì* . ... 

ttiaM un* altra rapérffeie uguale» e^^ifftllelft 
alla bafe» quella figura clicefi Prì/rnSf e ve« 
del! nella figura it», t (8L Se la fua b^ie iht 
un parallelogrammo» il Prifma Aiceù' Parai* 
ieiepiptJòi e vedefi nelU ligura 60. Se tutte 
le fuperficie fianó quadrate » chiamafi Cubo • 
Se finalmente quelle tette terminino ili uà 
punto i^otì dell* bafe» diteli Piramide^ e 
vedefi nella fig« $9* 

CLXXX Def. 4 J; Le figui^e folide * che 
fono comprefc da^ piani fìmili » ed Usuali di nu« 
mero 1 fono fimrlì » Se ^ci fiano biani limili i ed 
uguali di numero » e di grandezza ^ le figu* 
te fonò limili ie4ugttalìì 

COROLLARIO t 

Ct)CXXr Qualunque fegamehtodi un ftit^ 
tfm * t) di una piram^ide fatto iniin pianò paralle-* 
lo alla baie fotmn' Una figura affatto fimile 
«ira bafe , iché nel ptiiiììa farà i^rtcota iiguale 
ttlla bafe ) e nella piramide, avrì i lari òmolo^ 
gi minoti in Iragiòn della diftanià del fega<« 
tiì^nto dalia cima delia piramide alla dtdanza 
"^v'ilà bafe dall4 nied.'Cma cima (£ucl. lib« 
kti piojf. 14.) 

VttÀÒSrKAZIOUÉ 
bei/a /i Paràé* 

Fit «f / Sta L P O N Al lì feganientò del ^rifmi 

^atto [$af alido aPa bafe: abbiamo p?r ipotefi 
due piani paralleli^ i ^uaii <^on tiafctino de*^ 
. Idro iati feganò un terio niedefimo p-iiO^ 
cioè co' lati L P» A B f.gàno il pianò L A ^ 
V *t e Còli degli altri & dica : ma in tal taib 

a ic^ 



tV9 

i regime mi comuai LP» AB ee. fono firt 

loro paralleli ($): dunque ci àfcui) Iato delfe-(y)i|4 ««^ 
gamenrd LPD N M è baràllélofc ^iàfcanlt- ^ ^^ '^* 
to della bafe ÀBCDE. Mi ttftenàó cosi, 
compren<tòhò |li angoli LÌPOi PÓNèòs: 
A B C 9 B C eé. {6): dilnque àncoìra ciafcùn'(<Q i<K4.cori 
àngolo del feganténto Lt^ONMè uguale ^* pc«>P* i^ 
a ttafcun' angolo della bafe A B G D È . Inól- 
tre le rette L A , PB , O C, N D , ME fono 
fra loro parallele (7): dunque éflendo aUcOra .x ,.. i ^ 
Ciafctìrt lato del ^ianò LPONM p*f àlido .S- *^*- **^ 
il ciafòUn iato della bàfe ÀBCt)£^ i lati 
oppoftt Torto parallèli ; dunque le facete t. A 
rB , PÈCÙ ec. fono pafallelogrammi : duii- 
qtte i lati L P , P O ec. ifonò anéorii ti^ùali 
k' lati AÈf ' C ec (9) : dunque ruttò il fé- (g) j^. cor. 
^imeneo L P Ò N M è affatto fiarkile i tà Uga» 4^ l?r<»p. r 
te allabafe ÀBCDÉ. 

DIMÓSTRÀZÌONÈ 

beila IL Parte i 

Sia LPÒN M il feganìentò della pirt* ''ig; ih 
Ihide parallelo alla bafe; e però ciafcùà lato 



degli 



que farà (pi L P ; A 6 : : L.F ; A F ed ancora^) i»9- P^oP- 
LP A ìir.PFrBF: dùnque LFiÀF = PF,*^ 
B F f t) : hìà per U fteflk Cagione i lati PO ; ON ì/,) ì68. Aà 
NMi ML fonò a'ìaii BC»CD,DEiEÀ, 9- 
ecitie PPi Oi^i N F^ MF aMati BFi CÌP, 
t)Vi E ti cioè cònié LF; ÀF fij; dùnque 
« ttìtto il fegamenco t P ON M è fiinilè alb 

H 4 b»f« 



1)9 

bafc ABCDE.» ed i lati fimilt del prìmo 
fono minori de' Iati della bafe in ragione di 
L F • A F 9 cioè delia diftanza del fegamento 
dalla cima delia piramide alla diftanza della 
bafe dal^ medefima cima. Ciocché ec. 

COROLLARIO IL 

CLXXXII La fuperficie laterale di un 
ptifma» i cui lati rettilinei fiano alla bafe 
perpendicolari» è uguale al prodotto nato 
dalla moltiplicazione del perimetro della baf^ 
per uno deMati perpendicolari alia bafe «E la 
^ fuperficie laterale di una piramide % che abbia 

tutti i lati rettilinei, uguali > ed i lati della 
bafe parimente uguali» è uguale alla metà 
del prodotto nato dalla moltiplicazione del pe* 
rimetro della bafe per. una perpendicolare ti« 
rata dalla cima a qualfìvoglia lato della bafe • 

DIMOSTRAZIONE 

Della L Parte . 

Ti%. 5%. . Eflendo rtel prifma tutti i lati E6 , DH > 

a)i79.def. ^' ecé fra loro paralleli» ed uguali (3)» e 
4A. per ipotefi perpendicolari alla bafe \ fono àn- 

cora le tette', chele congiungono» tioèED» 
D C ec. G H » H I ec. parallele ed uguali fra 
^5^4^tor.4oro (3)i dunque EDHG, e tosi le altre 
«• ptop* • faccia lijno parallelogrammi rettangoli . Dun« 
que moltipllcando un lato per T altro» cioè 
ED X E G n ha r area E D H 6; e così le 
(4) 66.2sai, aree aelle alti'e faccie (4) . Ma EG è la co- 
flahte medefitiìa altezza di tutti que^ retran- 
goli : dunque moltiplicando tutti i Iati » cio^ 
il perìmetro ^ella bafe per E G fi ha la fonv* 

ma 



a. 



• I 



( ma di tutte le acèe'^de'fettfttigplifcQiitpctoei»» 

L ti laXaptrficie laterale del prifina« 

' DIMOSTRAZIONE 

■ * « • . 

DtUa IL Parti. > 

Dalla cima t della piramide fi tiri F 2 Fìg. 5f 
perpendicolare al lato AB della bafevEflen<* 
do per ipotefi tutti i lati deIJa bàfe fra loro 
uguali 9 ed i lati 'dalla cima P agli angoli del« 
la feafe tirati parimente uguali » tutte le fao 
eie della piramide fono triangoli ifofceli fra 

loro uguali . Ma ?arèa delAAFE = ÌLAE 

X FZ (5): dunque eflendo l'altezza di que^ W <»<5- ««»• 
triangoli uguali . cpftantemente la medefimà 
F Z , la fomma di tutti que' triangoli farà u« 
guale alla metà del prodotto nato dalla mol- 
tiplicazione di tutti i lati; cioè del perirne « 
tro della bafe per F Z • Ciocché ec« 

COROLLARIO Ili. 

CLXXXIU. Se una piramide fia ttoàcata 
da un piano parallelo alla bafe > la fupeirficii^ 
contenuta tra il fegamento » e la bafè -è u« 
guale al prodótto nato dalla moltLpUcazion» 
della femifomma de' perimetri della bufe » e 
del fegamento per la diftanza petpendScolare . 
de' lati paralleli della bafe » e del iègamevico f 

DIMOSTRAZIÓNE 

SiaLPONM il ftgamenw pMklleio '*«• * 
•Uà bafe ABC DE, e la perpendicolare FZ 
incontri U lato LM ili Yc.-indiiì.:tjri.la(et> 

. % - ta 



€t AM • Il frtpezlo ALME fi rirolve ne^ 
due triangoli A L M , M A £ > le cui bafi fo« 
no M L , A E , e 1* altezza Y Z perpendico- 
lare alle baii pataliete i e coiiluné a' due trian- 
goli, ed ài trapezio; diifi4ac« le ài'éé de* due 
tnadguli # cioè del ttap<'t(o » fonò uguali 
tkìÌA mexìi o feAifomma delle bafì ML^AE 
(i)66.zm* itioltiptitftte per l' ài reità YZ {6ji ma 1* al- 
J* è 4* tezza di- quc'cràppij coniponenti la troncata 
fuperiicie della piratttide è' Tempre la medefi- 
ma YZ, p^r e fiere il fegàiildAto paràUelo al* 
k bafe .' dunqtìe |à funlma> di tutte quelle ^ 
aree di trapezi» cioè U detta fiiperiicié della 
piramide è uguale alla metài ó femifomma 
di tutti r lati d'Ila bafe» e^ del fcganlentò 
moltiplieal'à per Y Z , ehe è la diCHnza perpen^ 
dìcolare desiati della bafe» e del fcgatiiento ^ 
Ciocché et* /* 

CÒROLLAftfÓ IV. 

CLXXXIV. Le uiramidi , che hanno bafi 
Uguali f ad una medefima altezza » fono uguali <. 

DlMtìStRAZiOr^É. 

.Se le bafi fono iiguaìi » rifolvf fi poflcw 
Ilo in poligoni fimiii ^ eé uguali ^ e dagli an^ 

Jmli delle bafi tirar fi poiTo'^ò alla ciifìia, che 
1 fuppone ili. tutte le piràiiiidi alU àiedefi* 
ma altezza I aìtrettónti -lati rettilinei j i qua* 
li cò^ lati delle bafi furifiino altrettanti trian- 
goli i che in ciàfcuhà piramide faranno ugua- 
li di nuntero: ma ì triàngoli di ugual bafe» 
(7) 64. cot. ed altezza fono fra loro uguali f 7 ; dùnque 
1. prop. 0. j^^j j triangoli di una piramide faranno ^i- 
' guali di aumero » e di grandezza a' triangoli 

defr 



st»3 

^ey'afrri é Danqw dfenJó tneòni t»et tpoeéfi 
le bail Ugnali » qttèfte pitamidi iÀftuino coit^ 
pofte Ài piani fimili» ed uguali di numero» 
e di grandezza: dunque faraono fra loro U- 
guali (<) é Ciocché eC^ (8) 180. def; 

COROLLARIO V. 



CLXXXV. la pìràmidle è la terz* part* 
ael prifma $ che abbia con efla ugual bafe » ed 
Sàlcezza . rÉuch ìib. i li propé. t« ). 

Sta il ptifuìà niangolare A B C D E P, é iFii. di. 
tóncepifcàfì fegato dal piaiio triaiig^blare BC 
D; il prifma irindané d'Vifo in dUe biì'amtdt» 
che hanno la cima in D» la pHiAsl aellè qua* 
li hsk la bafe ABC> è 1| altezza A D Comuni 
ftl prifma , 6 i tre piani triangolati HOC» 
AD Ci BOA; e 1' altra piramide ha pef ba- 
ie il rettangolo B C F £ ^ Sé quella >fi conce- 
plica regata dal piano triangolare D&C» ri- 
mane divifa in.dUe piraknidi » che hailnò la 
tin^a ih D, Una delle quali ha fet bafe il A 
C F E , e 1^ altra il A É C B : ma quefti ^^ ^ 
triangoli fono ugnali )»er effete ciafcunO la 
nietà del rettangolo 6 C f fi (9)ì dunque tjjie» j^Vrop^' 
fte due piramidi hàitnò bate uguale ^ è la ^' *' 
tneàéùmn altezta in D» é però fono tigitn^ 
li (i). Ma la priitiìl di qùefte due piramidi <'><^<«P««^' 
può toncepì^fi ÌL^et la bafe D E P =^ A B C, 
e là cima ih C dell' altezza F C = A D i dUo- 
qàé le due pitàìhidi ABGD,DEFCdiu- 
|uai bafe»éd altezza fono uguali (t)^ Ma 
S è ^iii^oftrata la piraiòiide OEPC Uguale 
alla piraihidè ÉBCD: dùnque tfitté ^ tifi 
le piramidi fono fra loro Ugtiàlt (2)» e però (i) Afg<% 
U pri(ma è divifo ÌA ttd pitamidi uguali : 

dua- 



: dunque It pinmiide^ b' (ieret patte del pri^ 
* fina ea« Ciocché ec* 

COROLLARIO VL 

CLXXXVLLa mifan del prifma è il p^ò^ 
dotto delU mòle plicAzibnfe della bafe per TaU 
tezza . £ la mifura della piramide è k tertà 
parte di un tal prodotto. 

.t>IM0StRAZIONÉ< 

» » 

« • - . . 

flg. A}. ' Sia il prifma parallelepipedo AG, è Id 

lua bafe A B C D ^ e la fua altezza D F : fi 
■<oncepifcano divifi i- lati A D » D C della ba- 
-ie , e 1^ altezza D F in quante fi vegliano 
paiii fra «loro tutte uguali; pet ef A D in 4 ; D G 
in a; DP in 3$e per i punti 'delle divifioiii 

S affino de' piani paralleli alle faccie dello 
eflb parallelepipedo * cioè per il lato A D quat- 
tro piani paralleli al rettangolo D G , per il lato 
D C due piani paralleli al rettangolo A F ^ ^ 

Scr l' altezza D F tire piani paralleli alla, bafe 
D • Siccome la bafe B D farà conipoéa di 
s^^.^^^ 4 X ?=•« quadrati fg); così eflendo l'àltez-^ 
S^*^*""*^a DF divifa in tre parti uguali alle pi-ime, 
in efla fi avrannotre piani , ciafcun de' qua* 
11 conterrà otto cubi . Dunque tutto il prifiita 
conterrà 8X3== ^4- cubi. Dunque molti- 
plicando la bafe per V altezzsì fi hn un prò* 
dotto uguale allii lAifòra del prifma . Dun. 
^ue efiendo la piramide la terza parte del 
<4)cor.prec/?"^"** ^^^5 la mifura farà la terza parte di 
ttil tal prodotto Ciocché ee. : 



fcO- 



COROLLARIO VIL 
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* CLXXXVH. I prifòli fra iecoi e le pi^f 

ramidi parimente fra lofo fono ^. ^^ . 

f. Come i prodotti delle móltipiltcaiion» 
flellé bali per le altezze'. ' ' ^ -^ : 

' a. Se lé'bafi fiano uguali, forip • fra lorq» 
in -ragione delle fole aìtez»e . - , • ► « 

• y. Se le «Itexzé'fiano uguali i fon» O&l 
lorp in ragione delle fole bafi. ^* f 

^ • 4. Se i prifnH » e le piramidi fonò ugua^ii 
le loro altézxe fono in ragione reciprota. dei» 

le. bufi. '• . :; ^ \- ,■ • \ . ■;•., '"■■s^ 
5, E fé le bafi ftinoin ragione reciproca del* 

le altezze , i prifmi , é le pi'ratìiiariiJiift «guaito 
■'^ '6. Se-lé %«Ti folio rimili, e: le^^^ezze 
ptoporzidnati a' iati ohiòlogi dèlie- 4)afi ,'^fiaqQ 
fra Ipro in ragion trlplidara de'^làri ortioloj^:. 
ò ^elle'ahetze. (Bud. lib. II. pfop- 15:» • 
a8. , e feguenti 5 e 1&/ 11. prop. f . i ^j 15 ?. , 9") 
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• ^ I. Effendo ogYit prift^a tjguale al prodoeì 
Co ìjella mbltiplicaziohè del+à baft >èr l'Ul* ^^^ ^^^^ ^^^^ 
icezza (x); ft dàe prifmi abbiano là bafe: 1=3-8 5 6, def. 4». 
ed uno 1* alfciza == i y 1" altro 2=> ; la mifu* 

rk • del p^imó farà r^i X ^ ==-' ^4 » «^ ^^ *»'^^^- 
ira' dell' altrdtii-YgXt.ii^vDìinqué rtw prift. 



alla piramide contenuta nei fecóndo. ^<S»iù 
^=;8. '£=:. 5 ii-'. Dunque ec. . 

i2. Ma iè 24. fd^M >. a. Dunque effénflcH 



come nel fatto eafo • le bafi uguali , V un prlf> 
ma è air altro come 3« ». t cioè in ragione 
delle fole altezze. E quindi ancora le terze 
parti di que- ftify^i far^Qno fra }oro 4;ome 

3t :^t?pppute come ?• 1-, 

3. Se in due prifmil^ fiUezze iiano ^■ 
; • e la bafe 4i uno ;= 8 > e quella dell' altro 
=: 6 , i prifnii fonp fra lorft coirle 3 X ^ = .? ,4? 
)X<$=:i; (j); ma è H'I^t? ?<i^ Wè lU 
ragione delle biaii : duuqu^ fé le (altezze fon9 
Uguali f \ prifmi fono iti^ ragion de^le bafl ; 
dunque ancora }e loro terze parti» cioè If^ 

V O 

ft^iramjdi ^ faranno fome ^JÌ z=z B^ — = tfiy 

cioè in ragion 4^Ue bau," 

.. f.. Siano. 4u^ pnAuiila cui mifura iia u« 
>uale |i 14: ma T altezza di urio=:r 3,0 U 
_ua bafezrS j^^. Taltizzi^ deiraltyo ;=;;6\ e 
la (u$ bafe =;: 4 ; fari^J^ altezza del i^ i^U* 
liltezza del a°. , come 1^ bafe del a*^» alla ba^ 
le del 1%, 9Ìoè j. d;:4. S. E le piranaidi , 
che fonp It ^ers^a parte d.e*k>ro priimi » iia^ 
no yguali a ^.y ma T altezza di una ^ i ; e 
la baf^ ^A*f e r altezza dell'altra =?.; e 
la M^ «==; 4 > farà I- 2 : : 4 S. Dunque ifb i 
prifm.i^ e le piramidi .fiano uguali» le lorQ 
Bltezj,e fono in ragion ^ reciproca ^pUe bafi ^ 
5. Ma fé è 3* ^::4. 8«, far| ^ncora in« 
vertendo 4. ?s; 3,5«, cio^ U ba(e del i**- aU 
la bafe del ì.^.»c<»ne l'altezza del %^* aW^k 
tezza del 1% g lo ftefifo farà 4^11e piramidi, 
cioè 4.9 ,*; I, V Afa %pcpra in tal ^afo il pro^ 
dotto degli eilremi è ¥gua}e al prodotto ' de^ 
inedj (7) : dunque ancora quando le ba(i fono 
». prop.*^9! in ragion reciproca delle altezze , i prifmi 9 
' 49 }e piraaii44 fooo .u|;HaU < 

ó' Le 



s 
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f. Le btfi fimìli fono perimetri '4 i figa* 

{ure , che ccippren^ono aree (imili : ina que- 
e fpiip fra loro it\ r^gioa ^QP'ìcara de' lati 
ompjogi (8): à^^i^^e jincofa le M fwniii fo^ (S)t^r,cQf. 
no in qiiefta ragipnf • Msl per ipo^^fì le ») ». prop. i^ 
tezze fono pfop{>rzìpnaU , ^ìpè \n ragipi^e . ì^- . 
lati paiplogi ^e))e \>^fi: dunque. ^la ragion 

no p Jati delle b^ t P k. altezze, ^lacchjè 
^/lo cqttì fimili , f proporzionali, ^^u^que i 
prodotti di bafi (imili prr ilmili altpzze^, cio^ 
4 pr'fmi» e le piraoiidi fimi li fqno fyfk loygi 
|n ragion triplicati^ . Ciocché eC{ 

CQRQLLAR^IO VUL 

CLXXXVIII. Le fùperficie de^^orpi foli. 
di (imili fono fra loro 4n ragion duplicata d«^ 
loro lati oo9o)ogi. p i corpi folidì. $0&iU fy^ 
fio in ragion triplicati^,. 

piMOSTRA^IONEt 

(re fùperficie de* corpi folidi fìmili fono 
perimetri di figmc fiinili, ?he cpjt^prendono 
ftree flmili : m^iquCefte. fono fra ìi^^Q,^n,SAgHsn 
duplicati^ de' l#ti omolpgi (9); dunqiJ^ò>ji[n^c.r?(9) 145. cor. 
fall foperfi<;ie fpnp fìejja.iftefla VMgh^Q %' N{^ ^ PW. i^. 
per ipptcfi efTrmk) \ corpi fiWilióliji, .91»- 
cora le loro ^lte;i&z^ fpnp in ri^g^pne de' iati 
pmologi : dun<^ue 'alla ragrpn duplicata ag-* 
giugfiendo un^ 9l»a rsigione fefnpilJDe /de'laci 
' Omolcgi, i cr^r^i fìmili faranno. fìja jpro in ra-. 
g)on triplirara de'Joro lati omologi. 

(^IXXXiX. De£ 44. Lft figura ìqMAtlcooi^ 

pre-. 



11^ 
^refa ÌA' una (bperficie » ehé da generata dal 
moto parallelo di una retta radente eon una 
fua eftrcmità la.bafe circolare, e coli' altra 
eftremità pofta Aióri della bafe , quella fi- 
gura diceif Cilin4roi e vedefi nella Figura 

Fig. 6%, 61, Se poi là fuperficie fia generata dal ino- 
to di utìsi retta . che eon uàa fua eftremitò 
vada radendo la ba^fe circolare» ma coli* a 1-^ 
tra eftremità pafli per qualche punto pofto 
fuori, della bafe ; la figura dicefì Q>ho^ e 

)rig. 6|, vedefi nella figura 6^. Le loro bafi fono 11 
circolo A a E : P afle è la retta F G » che paffa 
per il cent;ro del circolo 3 il Iato B A Ael 
Cilindro, FA nel Cono è la rena, che ra« 
de il circolo: la cima nel Cono è 'A punto 

F immoKM?» P.^^ 9^i E^^T ^! ^^^^ ^ -^ raden-« 
te il circolo* Se P Atte è perpèncKcolare al- 
la b^e» il. Cilindro» e il Cono chiamali ret- 
toli éà ài contrariò dicéd obliquo » fé rafle 
è obliquo. Se finalmente là bafe non è un 
etrcoio » ma qualunque altra curva » la figura 
dicefi Cilindrica , o Conoidica • 

CXC,. Def. %5- I Coni » e i Cilindri fimi- 
li fi;>no -quelli 9 de* quali gli affi , e i diame. 
tri delle bafi hanno fira loro la fteffa propor- 
'«ione, é formaho fra loro ^f)*angok> uguale. 
eXCL Ikf; 45», Le grandezze defcritte 
dentro i o fuori di una qualthé figura fi con- 
cepifcoho , e fi dicono termiàare nella figura 
fteilà ; quando le loro differenze da efià ^'fia- 
00^ iniaort di qualunque afFegnata quantità • 

COROH.ARI0 h 

CXCIL Le periferie de* Circoli fono co- 
me i loro diametri» o raggj. £ le àree de* 
circoli fono in ragion duplicata de' loro dia«* 
metri» o raggi (£mcL lib« i>« prop« t.»e %.y 



DIMOSTRAZIONE 

Della L Parte ^ 

I perimetri delle figure poligone fimìli Fig. ^4. « 
fono fra loro come due Jati cinologi delle ^^' 
inedefime, per ef. D A . LI (i) : ma è J^A. (,)i45.cor. 
LI;: C A . IZ; perchè tirati i diametri AC, 1. F"P- '^' 
IZ. e le corde CD. Z L, i AA AD C, 
ILZfono equiangoli, efTendo gli angoli A 
DC, il;?; rQtti, e gli angoliACD,D AC 
:= I Z L , L I Z » mentre pofano fopra archi 
limili 2 dunque i lati di que* triangoli f( no 
proporzionali (2) .• cioè D A . L I : lAQ . I Z . d) 129. 
dunque i perimetri delle figure pc ligone fl- P'^P* *^ 
milt defcntte dentro un circolp fono fra loro 
come i diametri di oue' circoli , o cerne i 
femidiametri . Lo ftelTo dicali per la ftcffa 
ragione 4^' perimetri delle figure fimili de- 
fcritte fuori del circolo • Ma fé in quefti pe- 
rimetri il numero de* Iati fi moltiplichi inde- 
iìniràmente » fcemando la loro grandezza, fio- 
che le loro differenze dal circolo fiano mino- 
ri di qualunque affegnata quantità, gli fteifi 
perimetri fi concepifcono terminare nella pe- 
riferia del loro circolo (5): Dunque ancora ,, ^ ^ ^ 
le periferie di que' circoli fono fì:a loro COOIC ^, ^'^^ 
AQ .1 ?» come A B . I X . 

DIMOSTRAZIONE 

Della Ih Parte . 

t^e aree delle figure poligone fìmili dt« 
fceitte dentro» o fuori del circolo fono in 
iCifttQO duplicata di due bei omològt delit 



<4) 145. cor. médefime (4) ; per ef; come D A* . L P. Mi| 
». e 3. prop. abbiam veduto DA. LI:: AC, IZ(i. par- 
^^' te ) . Dunque le lorp aree fono ancora come 

AC^, IZ^» cioè in ragion duplicata de' dia* 
metri » o de' raggj de' loro circoli • Ma le fud* 
dette figure fi concepifcono terminare nellQ 
periferie de' loro circoli , fé indefiniumente 
n /noltiplichino i loro lati fc emando la loro 
grandezza (.3) : dunque ancora le ai^e di que* 
Circoli fono fra loro in ragion duplicata de* 
loro diametri * o raggj . Ciocche eq. 

COROLLARIO n, 

CXQIII. Se la bafe di un prilma , p di 
una piramide termini in una curva continuai 
il prifmn terminerà in una figura folida cilin- 
drica » o in un cilindro; e la piramide in 
l^na Sgura folida conoidica 9 o in un cono ^ 

DIMOSTR AZIONE^. 

Se la bafe di un jprifma » o di Una pira^ 
flnide fi concepifca defcritta dentro» o fuori 
di una qualunque curva continua » e moiti« 
plicando indefinitamente il numero de' lati, 
e fcemando la loro grandezza fi concepifqsi 
lljjM def. terminare in quella curva continua (5), qua^ 
4<£ ' lunque lato del prifma 1 o della piramide , 

radendo la bafe curvilinea con una fua efi-re- 
mità » e coir altra eftremità eflendo fuori del« 
}a bafe defcriver| la fuperficie laterale . M^ 
quefta fuperficie fé fia generata dal moto pa« 
rallelo di quel lato» ur^ una figura folida 
cilindrica» e fé fia generata dal moto di quel 
Iato , che con una Tua efi-remità pafii per un 
fiunco immobile pofto faoi:i della bafe , fari 

iinn 




uni figura fólida conoidìca (^j Dunque ec.^^*^ 

Se poi la bafe A B C O E del ptifma , o ^' 
della piramide fi concepifca defcritea dentro , ^^* ^** • 
o fuori di un circolo , e per la indefinita ^^* 
moltiplicazione de* lati t e diminuzione della 
loro grandezza fi concepifca terminata nelU 
periferia circolare » per la fuddetta ragione il 
prifma in cilindro» e la piramide in cono 
terminerà (6) . E fé il prifma abbia i lati AF , 
B K ect perpendicolari alla bafe , come nella 
figura 58; dovendo elH eflcre paralleli all' Fig. éw 
afie del cilindro , come vedefi nella figura 6i\ 
quefto afte ancora far^ perpendicolare al- 
la bafe (7): dunque il prifma terminerà in (7)i^ic<>|^ 
un cilindro retto (d) . E fe k piramide abbia ^ ^^^^ 
i lati AB, A E ec. della bafe uguali t e le 
diflanze A F • E F ec dalla cima F tutte 
uguali ; com' è nella igura 59. , è manife^ 
fio 9 cUe dalla cima F tirando V ade al ccn« . 
tro della bafe , quefto alfe farà perpjeniico-i 
lare alla bafe : dunque la piramide terminerà 
in un c«no recto {S) , il cui lato rettilinei^ A 
F farà perpeDdtcolare ai perimetro delU b«f 
Ce > come Z F • Ciocché ec. 

C O R O L i;. A R I O HI. 

« 

CXCIV. Le proprietà de' priGni , e del. 
te piramidi fono comuni a' Cilindri $ ed a' Co- 
ni. (£ucK lib« IX. prop. !••» ii«» la. t ij^a 

<4-» «5.) 

DIMOSTRAZIONE. 

/ Se i prifmi» e le piramidi per laindefi* 

I Ulta moltiplicazione del numero de' lati della 

Mtf e diaiottùoae 4elk loro grandezza fi 

I % COOp 



cciicepifcono terminare In Cilindri, e ìn Co- 
j^ ■ 'ni (8}, ne fegue, che le loro proprietà di- 
moftratc ne' Corollari '■ • "■ - "I- ■ IV-, V., 
VI. ■ VII. delle def. 41. , e 4j. pofTano agli unì , 
e all' alcrc applicarti ancora > quando fiano di- 
venHCi cilindri > e coni: dunque le loro prò» 
priecà fono comuni a' Cilindri, ed a' Coni . Si 
cITcrvi però nel cìr. Cor. I. , che il Cono tron- 
cato da un piano parallelo alla bafe avrà Im 
periferia dei fegamento fimile alU bafe . e 
minore di elTa in ragion della diftanza dalla 
cima alla diftanza della bafe dalla fteffa ci- 
ma del Cono. Enel eit. Cor. VII- al num.<!., 
che' fé le baii fono limili > e le «Itezze pro> 
porzionaK a' diametri delle balì,_i Cilindri, 
e i Coni fono in ragion triplicata de' diame- 
tri delle batì , o delle altezze . Perchè efTén- 
^o i lati omotogi delle limili bali poligone In 
ragioiMf de'diamerri de'cìrcoll defcritti den- 
I jpj. tot. 't"' o f"o''i ''^"'' 't'^Te l'a'"' {>)i I» ragiono 
acf. -{Si de'Iali omologi delle balì> che ne' prifmi , b 
nc^e piramidi li ufa, devefi ne' Cilindri, e 
yo' Coni trasferire a' diametri delle lor bai) 
citcolari . 

Finalmente ciò , che ne' cit. Corollari II. , 
e III. diced della mifnra della fuperlìcìe la- 
terale de' prifmi. e delle piramidi , ha luo- 
go foltanto ne' Cilindri , e ne* Coni retti ) cioè 
«he la fuperfìcie laterale di un Cilìndrt) tet- 
to è uguale al prodoti o nato dalla moltiplica- 
zione della p'.-rifcria delta b;ife per l'altezu 
del Cilindro : E lafuperficiediun Cono retto è 
Uj;uale aliamela dv'l pcodocto nato dalla moltipli- 
cazione dflla periferia della bafo per un lato 
dall' cima tirato perpendicolare ailaflefTa prrl- 
f>-ria:Ech.- il Cono retto troncato da Un pianò 
paottlelo aUf bafe ha U iupetfìcìe contenuti ' 
tri 



ni 

tra il fegamento» e la bafe» ugnafe al pro- 
dotto nato dalla moltiplicazione della femi<* 
fomma di ambedue le periferie per la lore 
diftanza • 

COROLLARIO IV* 

4 

CXCV. Nel Cono obliquo la fuperficteè 
Varia » cioè maggiore da una parte » e mino* 
re dair altra • ^ 

DIMOSTRAZIONE. 

Nel Cono obliquo AEF, fé dalla cima ^* ^3» 
V a tiri la retta ¥ D perpendicolare a'ia ba-* 
fé circolare » e per il punto D fi tiri il dia* 
metro A C E ; T affé F C col raggio C A f a 
Bn' angolo ortiifb: perchè» dovendo, cffere la 
fomma degli angoli del A A C F uguale alla 
fomma degli angoli del A A D F » ed effendo 
l'angolo A comune, ne fegue» che quanto 
l'angolo AFG é minore dell'angolo AFD, . 
tanto r angolo A C F debba effcr maggiore 
diADF:ma ADFè retto per coftruzio- 
ne « dunque A C F è maggiore di un retro t 
dunque ECF è minore di un retto ( i j : dunque <») -^- coh 
cffer.do i raggi A C , E C , a G fempre ugua- *' ^"^^^ '"' 
li » e F C fempre collante » quanto il raggio 
a C più a allontana dal raggio AC» e più 
il accofta al ttiggio E C » ancora gli angoli a 
C F diventano maMiori , ficchè in ugual di- 
ftanza dà* pumi AV E r angolo a C F (la ret- 
to . E (icconie da ambe le parti può il rag- 
gic- a C ugualmente allontanare dal raggio A 
C I ; ed accoilarfi al raggio E C ; così a C cell^ 
^ffe FC due foli angoli uguali , uno por par* 
(Gf può fQrmare» Ma effeudo i raggj ugua^ 

1} lii 



li , e F C cofttnte 9 ii lato V A (»ppofto air un* 
golo maggiore di tutti farà maggiore di ogni 
lato F a , ed ii lato F E oppofto all' angolo 
(t) 73. cor. minore di tutti farà minore di ogni altro (1) » 
è- prqp. I. ed il Iato F a anderà fcemando a proporzione » 
che allontanali dal lato P A t ed accoftafì al 
lato F E » e due foli lati F a , uno per parte » 
potranno efTere uguali: dunque nel cono o- 
bliquo la fuperficie è varia • 

ANNOTAZIONE. 

CXCVL Quindi variando la perpendico* 
lare > che dalla cima del cono obliquo fi può 
tirare alla periferia della bafe > non fi può > 
per efia dovunque prefa moltiplicando la pe« 
riferia delia bafe, avere un collante prodot- 
to , la cui metà fia uguale alla fuperficie del 
cono cblfquo. 

CXCVII Def. 47. La Sfera è una figu- 
ra fclida comprefa da una fola fuperficie i a 
cui tutte le rette dal centro tirate fono ugua« 
li , e chamanfi Raggj . E fé quefte rette paf» 
fando per il centro terminane da ambe le 
parti alla fuperficie» diconfi Diametri > che 
parimente fono uguali , perchè contengono 
oue raggi • ^i cohccpifce generarfi dal giro 
di un ^micìrcplo fopra il fuo immobile dia- 
metro , finché ritorni al luogo > d' onde erail 
mofib • 

COROLLARIO I. 

CXCVIIL La fuperficie di un fegmen-» 
Co sferico è uguale alla fuperficie laterale di 
un cilindro retro, che ha per affé T altezza 
del fegmeato sferico, e per bafc un circolo 

inaf« 
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imfltmo della sfera. C la fuperficie di una 
sfera è uguale alla fuperficie laterale di un 
cilindro , che ha per bafe un circolo maffimo 
e per altezza il diametro della Sfera mede* 
(ima. 

DIMOSTRAZIONE. 

Concepifcafi il cilindro retto KQLM *** 
defcrirto fuori della Sfera AHBF, che ha 

Eer afTe » ed altezza il diametro A B , e per 
afe un cii^colo maflìmo » il cui diametro (ìa 
MBL: li cilindro» e la sfera (lano perpen^ 
dicolarmente fegati dal piano R E N ; dico pri<* 
mieramente » che la fuperficie del fegmento 
sferico H A F è uguale alla fuperficie latera* 
le del cilindro K R N Q» e lo dimoftro cosi • 
Concepifcafi nella periferia del circolo gene* 
tante la sfera una particella Ff sì tenue» 
che indefinitamente u accofti ad una retta» e 
il continui la retta F ( fino in G , dove incon* 
tri il diametro B A prolungato. La fetta F 
f G girando dentro la sfera intorno al piano 
REN del fegmento genererà la fuperficie 
di un cono (3 ) , che avrà per bafe il circolo (0 ^^9- ^•^ 
defcritto da £ F > come raggio i e la patticél- *** 
la F f genererà la fuperficie di un cono ret- 
to troncato, la Cui mifura farà il prodotto 
dalla retta F f moltiplicata per la femifomma 
delle perifetie generate da raggj E F , e f (4) : U)i4f.<sot, 
ma tirato il raggio C O , che feghi in due 3- <iet. 44< 

farti uguali , <? perpendicolarmente la corda 
f in O (s), e daO tirata la retta OP per- (5) «a. cor. 
pendicolare al diametto AB, la circonferen- 4- Pfop. 5« 
2a defcritta dal raggio O? farà uguale alla 
femifcmma delle corconferenze defcritte da' 
fiaggj EFf ef« Perchè a cagione delle paraU 

I « Uì9 



leleEF,PO,e f, i AAEG F, eGf .PGOf. 
fono equiangoli, ed i AAPGO, C PO, GOC 

fono altresì equiangoli» per avere oltr9 

r angolo retto , un' angolo comune , e però 

fono tutti equiangoli , e flmili : dunque farà 

(^ 119 .prop. E F . e f : : F G. f G (6) ; e componendo E F -f- 

>^ ef, ef::FG-4.fG,fG.MaOF=:Of(0; 

e però iOG=:FG-ffG: dunque HtÌI? ^ 

e f : : O G . f G . Ma O G ; f G : : P O. e f : dun- 
que fé O G è la femifomma di F G -4- f G , an- 
elerà O P = £L±IÌ , cioè farà uguale al- 

là femifomma di EF-f cf. Ma le periferie 
(^)t9S. cof.^'^* ^oro fono come i loro raggj (7). Dunque 
I. dcf. 44. la periferia defcritta dal raggio O P è uguale 
alla femifomma delle periferie defc ritte da* 
raggi EF , e f Ma per i fìmilì rettangoli A A 
EGF , e Gf, PGO, PCO farà (6) Ee~ 
Nn. Ff::EG. FG::PG.OG:: PO.CO 

ziz ENf per effer quefti due uguali ad un 
raggio della sfera; e però farà ancora Nn, 

(8) leS. afs. F f ; : PO. EN(8): dunque N n X ^ N =: 
^' F f X P O (9} • Dunque il prodotto da N n per 

(9) ni prop. j^ p riferia defcritta col raggio E N , cioè la 

fuperficie laterale del cilindro troncato gene- 
rata dal lato N n nel fuo giro fuUa periferia 
defcritta col raggio E N (4) , è uguale al 
prodotto da F f per la periferia defcrit- 
ta col raggio POt cioè ala fuperficie ge- 
nerata dalla ; linea F f nel fuo giro tra le 
periferie defcritte co* raggi E F , e f Dunque 
per ugualtà di ragione tutta la fuperficie ge- 
nerata dair arco AfF nel fuo giro fulla pe- 
riferia defcritta col raggio E F farà uguale 
alla fuperficie'laterale del cilindro retto tron- 
cato generata dal lato QN nel fuo gtrofuN 
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>37 
là periferia deix:rictft col f aggio E N • Dur«. 

que per ugualtà di ragione tutta la fu-* 
perficie sferica generata dal femicircolo AFfi 
nel Tuo giro incorno al diametro AB farà u« 
guale alla fuperficie laterale di tutto il ci- 
lindro retto QLMK genetiita dal lato QL 
nel fuo giro intorno alla bafe circolare de« 
fcritta dal raggio È L =: C F. Dun(^ue ce. 
Ciocché cc« 

COROLLARIO IL 

CXCIX. Lafuperficie di un fegmcnto sFc- 
tico è uguale all' area di un circolo, che ha 
per raggio la corda della metà dell' arco del* 
lo fteflb fegmento. E la fuperficie di tutta 
la sfera è uguale aH' area di un circolo , che 
ha per raggio il diametro della fte/Ta sfera, 
la qual- area farà quadrupla dell' area di un 
circolo maflimo della sfera medeilma* 

DIMOSTRAZIONE. 

Sia la fuperficie del fegmento sferico ^^2- ^' 
H A F . Per cagion de' fimili rettangoli A A 
AFB, AEF, fonoAE = QN. AF::At. 
AB (i), cioè come la femicirconferenia de-(i)iìp.prop; 
. fcritta col raggio A F alla ftmicirconfercnza »3- 
dejiritta col raggio AB, oppure, eh' e lo 
ft^flb , alla circonferenza defcritta <:o\ raggio 
CB='EN(2). Dunque farà QN X EN = J^^^J-^fJ' 
AF- (5). Dunque il prodotto da QN per la J' ^^^^^^^ 
circonft renza defcntta ad raggio E N , cice jo. 
la cilindrica fuperficie laterale generata dal 
lato QN nel fuo giro fuUa circonferenza de- 
fcritta dal raggio EN (4) è uguale al prodot- f.s,^^^^^ 
to da A fr per la femiciiconferenaa decentra 3. def. 44. 

dal- 



dallo ftelTo raggio AV $ cioè ali* area delcir« 
colo deferi tto dal raggio A F ()) . Ma la ci* 
lindrica laterale fuperficie QNRK abbiam ve* 
(f) cor.piec. duto ($) eflere uguale alia fuperficie del feg« 
mento sferi«.o H A F : dunque quella è ugua* 
le ali* area dei circolo d^icricto col rag* 
gio A F. 

Ma così è l'arco AOF alla Hia corda 
A F , come il femicircolo A F B al diametro 
A B . Dunque così la fuperficie del fegmen« 
to sferico HAP generato dal giro dell'arco 
AOF intorno ad A E è all' area del circo- 
Io defcricto dal raggio AF, come la fuper« 
ficie delia sfera generata dal giro del femi« 
circolo A F B intorno al diametro A B è ali* 
area del cìrcolo defcritto dal raggio AB: 
ma la prima ragione è di ugualtà : dunque 
ancora tutta la fuperficie delia sfera è ugua- 
le all'area di un circolo defcritto dal rag* 
gio A B . 

Ma queft' area è quadrupla dell' area di 
«n circolo maflimo dc-fcritto da C A ; perchè 
fé fia C A = I ; farà A B =r a : dunque le 
aree dt' loro circoli » dovendo effere in ra« 
gion duplicata (i) de' loro raggj , faifanno co* 
me 1.4: dunque la fuperncie di tutta la 
sfera è quadrupla dell' area di un ftt9 circo^ 
lo maffimo . Ciocché eCé 

COROLLARIO IIL 

ce II fegmento della sfera C H A F C 
è uguale al cono , che ha per bafe un cir« 
colo defcritto dal raggio A F , e per altez- 
za la retta C A raggio della sfera . E la fo« 
lidità di tutta la sf. ra è uguale al cono » che 
ha per bafe uà circolo quadruplo di un cir* 

€0^ 



^39 

ooTo mti&tna » e per àftesza Io ftefTo raggiò 

della sfera . £ la mifura del Cono » e però 
ancora della foltdità della sfera è il prodot« 
to dell'area dt un circolo mafiimo moltipli- 
carli' per due terze parti del diametro della 
sfera • 

DIMOSTRAZIONE* 

Se concepifcaik la fuperficie sferica H A 
f ridotta in particelle sì tenui» che indefi-* 
nitamente fi accollino alla fuperficìe piana» 
e fé da ciafcun punto , o. angolo del loro * 
perimetro fi tirino delle rette al centro C 
della* sfera > nafceranno altrettante piramidi » 
che avranno per bafe quelle particelle delb 
fuperficie sferica » e per altezza il raggio 
comune duella sfera: dunque ancora la fom- 
ma di tutte quelle piramidi » cioè il Tegmen* 
to della sfera C H A F C , farà uguale alla 

{piramide , o al cono , che abbia la bafe ugua« 
e a tutta quella sferica fuperficie H A F , e 
Ì)er altezza il raggio CA della sfera ^ Ma 
a fuperficie sferica HAF é uguale all'atea 
del circolo defcritto dal raggio A F (6) . Dun- C<5^ *^°fP*^^- 
que la lemma di tutte quelle piramidi tcioè 
il fegmento della sfera C H A F C è uguale 
al. cono, che abbia p^r baie 1' area, del cir« 
colo defcritto dal raggio A F » e per altezza 
il raggio C A della ftefia sfera . Ma tutta là 
fuperficie della sfera è quadrupla dell' area 
del fuo circolo mafllmo (6) : dunque per 
Ugualtà di ragione la fclidltà di tutta la sfe- 
ra è uguale al cono » che ha la bafe qua« 
drupla di un circolo mafiimo» e la flefla aU 
tezza del raggio della sfera Ma il cono è 
Uguale alla terza parte id prodotto dalla ba« 



(7)i94.cor. fé moltiplicata per PalteZìKft (7): dunque 1» 
j. dei. 44. foji(],fi ^^ tutta la sfera è uguale alla terza 
parte del prcdf^tto dalla bafe quadrupla d* un 
fuo circolo mafllmo moltiplicata per l'al« 
tezza del raggio della sfera » cioè alla terza 
parte del prodotto dalla bafe doppia d' un 
circolo madimo moltiplicata per il dialnietro 
delia sfera , cioè a due cerile parti del prò- 
dotto dalla bafe di un circolo mafllmo mol* 
ciplicata per il diametro della medeflma sfe« 
ra. Ciocché ec. 

COROLLARIO IV. 

CCI. Se concepifcafi un cono, ed un ci- 
lindro , che abbiano per bafe un circolo ir^af- 
fimo» e per altezza un diametro della sfera « 
faranno il cono » la sfera , il cilindro fra io- 
re, come i numeri i.» 2., 3. £ la fuperii* 
eie della sfera alla fuperficie del cilindro 
comprefc le bafì parimente farà come 2. 3* 

DIMOSTRAZIONE 

Sia il dato cono MAL» ed il dato ci* 
lindro QLMK. Il cilindro è uguale al pro^ 
dotto dalla bafe moltiplicata per T altezza » 
cioè al prodotto dall'area di un circolo maf- 

V J^t;^; fimo moltiplicata perii diametro AB (8;. 
La sfera è uguale a due terze parti del pro<« 
dotto dalla bafe di un circolo maflimo moI« 

(9)cor.prec.tiplicata per lo fteflb diametro 9). II cono 
è uguale ad una terza parte di-l prodotto da]« 
la bafe moltiplicata per 1* altezza , cioè dall' 
area di un circolo maifimó moltiplicata peff 

A B (8) : danqutt il cgno > la infera , il cilin* 

dfo 



ito fra loro fono come ^. ^^ . f ; cioè cOi« 

me I. 1. 3. Dunque ancora le fuperficie del- 
la sfera , e del cilindro 9 comprefe le bad di 
ouedo, fono nella ftefTa ragione di i* 3^ 
Ciocche ec. ' 

C Ò R 6 LL A R I O V. 

ceri. Le fuperficie sferiche fra lore fo- 
lio in duplicata ragione de* Icvro raggj ,0 
diametri. E le foliditi delle sfere fono fra 
loro in triplicata ragione de' loro raggj , o 
diametri ( Eucl. lib. i^. prop. 18, ) 

DIMOSTRAZIONE, 

Le aree de' cìrcoli JB , X fono (r^ loro Jìs- <^4. « 
come A B*. IK" ,, o come A C* . I ZS cioè ^^' 
in duplicata ragione de' loro faggj ,0 dia- 
inetri (i) . Ma le fupei-fìcie sferkhe fono (Oipac^f- 
uguali alle aree de* circoli quadruple di un '* ^ • ^' 
circolo maflii^ dèlie ^^^e sfer.e (2) ; cioè Ci) i99- cor. 
alle aree defcritte dal diametro di un cir- ^' ^ **'' 
colo mafllmo > come da raggio •* dunque an« 
Cora le fuperficie sferiche fra loro fono in 
ragione duplicala de' loro diametri , oppure 
de' loro raggj , giacché è la ftefTa • 

Le aree de' circoli maflimi di diverfe 
sfere per ef. B , X,'fono fra loro in dupli«^ 
cata ragione de' loro raggj, o diametri (i): 
ma per avere la folidità delle sfere fi molti- t 

plica 1' area 'di un loro circolo mafllmo per 
un lo^o raggio , o diametro , cioè per la lo* 
ro altezza , onde fi genera dal giro d' un lo- , 

ro femicircolo , o circolo mallimo intorno all' i 

immobile diametiro (3) : dunque alia fuddct- (3^/s>7 **£ . j 



»4« 

ea duplicata ragione aggiungendo an' altra 
femplice ragione de' loro ragg) . o diametri , 
le foliditi delle sferre fra loro laranno in tri" 
plicata ragione de' loro raggj , o diametri . 

ANNOTAZIONE. 

ceni. Alcune propofiùoni di Euclide lì 
fono tralafciate ■ che fpontaneamente difcen- 
dono fenza diiEcolti dalle dimoArare, ed al- 
tre ancora , che da lui fi dimoltrano in gra- 
fia delle feguenti . Altre poi ne abbiamo ÓU 
inoftrace > che fono utilillìme , ed in eflo d 
defiderano, ma 11 dìmoflrano da ArchiiDe>1e. 

Le altre proprietà della sfera, che qui 
forfè fcnibreranno defìderarfi i da noi (i ag* 
giungono più opportunamente neUa Ttigo^ 
ootoeirù tierica* 




INTRODUZIONE 

ALLA TRIGONOMETRIA. 



ses 



L 1 AOvendofi fare nella Trigonometria In 
I«V rifoluzione de* triangoli per la rego- 
la delle proporzioni, in cui la moltiplicazio* 
ne, e divifioneper i numeri compofti di fe|« 
re , o Otto cifre , ove trattafi de* feni , delle 
Seganti > e delle Tangenti » riefce molto faci* 
coft ; per diq:iinuire quefta fatica Gio. Nepe- 
ro Scozzefe inventò altri numeri i e nell* an« 
no 1620. li promulgò, per me?zo de* quali 
]a fola aggiunta » e fottrazione ottiene ciò » 
che la moltiplicazione» e divifione confeguì^ 
va , Quefti numeri chiamanfì Logaritmi , la; 
cui natura , proprietà , ed ufo qui brevemen- 
te fpiegbiamo per introduzione « Q difpoilzio* 
ne alla Trigonomettia. 

X)i?' Logurhmi , e della Ì9ró natura , ed ufu 

LEMMA I. 

Neil* aritmetica progreffione «li qn»tt» 
termini la fomma degli eftremi è uguale dlla 
' ìbmma' de^medj. 

IL Sia 1.2 .% 3 . 4. i fata i -•4' 4» 5= a -f 3 . 
Ciocché ect 

CO- 



COROLLARIO 

III. Quindi per avere il quarto numera 
«litmecico proporzipngle , dalla fomma del 2^ » 
e dei 3*'. fi fottrae il primo termine , e il refi^ 
duo farà il avarerò cercato: per ef. 2-4*3 --^ 

LEMMA II. 

Neil' arimetica progreffione di tr«? termi- 
ni la fomma de' due eftremi è uguale al dopi» 
pio del termine di mezzo, 

IV. Sia :^ . 5 -'• 5« 8. » fari a Hr 8 =;:; 5 -+• 5 ^ 
Ciocche ec. 

COROLLARIO L 

V. Quindi per. avere il. terzo termine 
proporzionale dal doppio ' del fecondo fi fot- 
trae il primo, ed il refiduo fai;à il numera 
fgercato : per ef. io •— a. = «. 

COROLLARIO II. 

VI. Fra due dati numeri trovafi il med^p 
proporzionale » fé prendati la metà della loi> 

fomma: pet ef« i^tz^ l?:jz $; chf («r^ 

il medio 1 



OS^ 



DEFINIZIONE 

Della matura » e tnvehzhne de* lìogarì^mi • 

^ VH'JLcfgaritmifòna' • •» 

iina fiMl« di nuoierlitic- ^ :> 

metici proporùonali» eh» Ì 

tóttXfpotii^nù '• ad una fé- ^ s 
rie< di nunieri geometri*. ' !q 

CMDeh«e;-pr4>porztoilaU^fi . ^ it 

febfletié tali ferie poflTa 
no Mrenderfi ad aifbicrìo;^ .p" ,' -n ; ., - v 
pui-e I:f più comoda, è p' ri Vf- I ^• 
qtreH» rcite per- I>og«-4 i* i 
ritmo dell' i- adopera Jìl*; K 
zero ; e V uno con feere'J ' 
o otto cifre per logarit*- 
md !d^I- 1 o ; • «d il a. con ^ 
altrettante cifre per lo- 
garitmo del loo ; e così 
in ragion 'decupla pooci- 
de • Si aggiungono que' 
tantf aeri' per avere i lo» 

fat4i^i^pi& efatti, come 
irllfi 'iieMa Trigonome 
Irià «'^V^ggail .la tavob 
fegùei^eif'diMn^ fe,l' i. 
ha p^f ' logaritmo iLzevo ;; 
il tiii|nei«o proporzionale 
mind^^ '^ !ée 11* u avrà per 
)ogaiNtffiGv*mém -del ze« 7 
ro . Si cflervi , che le 
prime cifre ^'< logariù 
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r, 2 et. èhitiihanii earàtie^ 
iiftùi^'j ef diquttftc le pri^ 
me minori del aero dicoa- 
fi hgaritmK dtfittivi^ 
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COROLLARIO I. 

^ SIt il logaritmo' dell* t=rov.{^|TU Lo* 

faritmo del prodocto-iUguale adla.vfomfxia de^ 
.ogaritnii de^ due fatibri • 

Vili. Sia 4X^=^^4-^ ^rl in geo0ietHc<^ 

proporzione 1.4:: 6,-tif:E perche iiàir;arj|meT 

tica proporzione 1^ fonlmri de' medj è ugi^le.ifcUii 

()} }. i^^. 1. fomma degli eftremi (à^ yfe • il. Logaritniti ^eil* 

' f»^0 } ftfì il :t0gatttiho -deJ 4?=ó, 6o%sif(>o. 

• e il Ltgàretnio. del 6=0 . 77.8151», 

• '^.■5C''"-C, • —>- . . 1 . ■ i»" 1. ;ìt #B»^^^i;»^p»» ,^^ .ujj.n . a. i .j.i.. ji.i ». 

• . . ^ _ . _^ E H Logaritmo . del ' vi: 

^^"firodotto, eguale alla fami'. . :.;.:>.' 

<. ina. de' due fattori 9 ctp^ ^.i » 

,,.3, , ^ ni Logaricnip dei in».. «4^:1 1 |t<a^Miiaii 

i 

{0.)OJOCC 

I 












' CÙllÓlì.<LiAAIQ. IL 

■; IX. Quindi ^1 L€K|^9Ìtmo del ^itadratso^ ^ 
oppio di quello della. radice» ed il ,LQgairic<« 
ino" Bel cubo è tripla;' perche. (boO in gji(o% 
metrica proporzioni- i.^ 4 •• : 4 ^ i^»?^; M6x (^ 1 
ond^ ficcome fa fohjima &e' Legar }cmif>^':fai^ 
i fori !è uguale M.Lò2acscmoidel.{^fod<Mt9^CGH 

sì il .'Logaritmo: del ;f tir' è vdoppii^ di fl[UfilÌ^ 
-^ > -Api 4 1 e il iLogkruteo'- del é<^i è :ÀiippÌQ; di 
^iielijp del 160 e pér^^tripio dì fj^fàìfk^i^i^ 



\ 
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e O R Q L LiAiRIJ) 411* - 

Sia U Logaritmo- dell' it=sQ*r /fari }adif|b<t^ 
renxa de' Logaritmi di due liumerì uguftk al 
Logaritmo del quoto- degf ifteffi. liufneiri ^ 
(tìliWtl. ^Xf SU <r, 2^:;i-4i fatèi (a) il Loga* 



ritmo del ^ -^ il Logarif mo dèi 4 = al Lcn 
^garicmo del 14 : dunque: frittraito il Logàrit* 
*nio del dr dal Logaricmo del 14; Il xefidu» 

farsi uguale al Logaritmo del 4 : ma il 4* è 

il quon^ del ^ • Dunque ec. Ciocché ec« 

■ • %• « • 

PROBLEMA I. . 

TfQvart ri La^éfriimé d^ um . 
qualunque nttm^roi 

XL^Rifoluzioise • Sia' da^troyarf! il Lo* 

Jatttmo del 7. Tfa 1' r. »^ esilio. >accref€ÌQtt 
i fei -*ert -fi cerciii 41 te r m i ne-^ - m eip a » 
geome/trtco prpporzionaile , fincht ^ueÌ(o rie^» 
fca il 7. con fei ^\(ìq ? e qmrndò nafce per 
fermine di mezzo Xìtk> nunteVo maggiore del 
fV con (bi ?.eri > il cerchi il' termine di mev» 
«O'tra r antecedente, e f iiltimo .tyovarp*; 
Nel cafo noftro vent* una proporz^ne fi do« 
vrà fare» perchè ienga^e^nOne fiiedio il 7. 
oqooQo . Indi fi trovi il termine di mezzo 
uricmedèo propoìpzio|ia'Ie>tw i*^Ecfgttèiiint\.notì 
corrifpondenti , che fòrè fbm^e'^^la metà del* 
la fomma degU eftremi (3); e così fì troverà (3)44eiii.a« 
H Lo^ariitmo <bl 7y tÀ'bI^ffi«^ó^il tt^^Uéno i 
Logtf^ikdi de* prìoii numeri . Iqolrre trovato 
per ef. il Logaritmo^ ^eL^fie-ideì a} qìicftò 
Ibtt'ftfCtodai^aeliir^fc-^fri il Logaritmo del 
^.•fi^.-^-ìi Logaritmo del 1. raddoppiato , (4) 49* cor.^, 
' triplicato ec. » iàfà'lieikiihP4it? iXDgtfritmò Àf 
4.'r^^lt*$. ec. E W^lxff^ìéifi^ del 3. raddop- 
piaci à» frìblrtcavo <f a.^«guklè ^tl^tn^tóo ittfl 

^r^l'^^J eb, <5>^*4SL^^uiii4#ittìtti i «tiffierf(^)l^.cw.* 
In ragion decupla hanno iaiibifl^ nufcnevò'pet^ 
LogaritQio fuori della cat;i(teciftic« • Ma gii 



fe tavole de» Lcgafhmi fono Atee per mez- 
«o di quefte regole « onde bafta fapere , in 
fual modo fono ftate fatte, Ciocché ec. 

PROBLEMA n. 

• MoMpUcart due numeri ànteri per i loro 
Logaritmi , che fiauo nelle tavole . 

XIL Rif. Il Lc^arinno del prodotto è 
/4Mc«. - HB^»'« *"a fomma de' Logaritmi de' fatto. 
(«•.cor. I. ri (5), Dunque fia 144 X <^4; fi cerca 

il Logaritmo del 144; che è t. i$Z^6is. 
poi il Logaritmo del (J4 ; che è i . «odi 800, 



Il ■ p i 
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Somma* ^ , 954?4ic 

Quefta fomma è ij Logaritmo dcJ nùme^ 

^ ^"^;~ '44 X ^4Ji dunque cercato nelle 

tavole il Logaritmo delia fomma, trovafi il 

numero corrifpondenee al prodotto de' fattori . 

^ P R b B LE M A III: 

Dividere uni intero per i Logaritmi , 
€ie -fiauo nelU tavole . 

XHL Rif- Siai]dividendop2i(?;iI.cuiLoW 

Ola, il di vifftre 154 ; il cui 

l4>garitmo := i ^ Soi^i 8oo, 



•>• ' 1 f 



' *'.p. r- - 



pftr fftttrazion^ nfafojl it^iioto, 
- <>Ja differenza =; a . is9^6is* 

che è Logaritnio dbl : i 44 .j onde nelle Tavo- 
le fi. trova il qjióto^i .ceiscaado il Logaritmo 
uguale alla diff<^enia. I 



i. <; PRO- 



FRO BLE M A IV. 



»0 



Dati tre numeri trovare il quarta 

prof orzionale per i Logaritmi t 

che fiauo *nelie Tavole • 



Efempio I. 



1,832508^. 

0.4771213. 
Somma. 2.305^5302. 
Sottr. o.<^o2o<^oo. 



XIV Rif. Siano t nn- 
meri 4. d8 .*. 3. ^ 5; i) ; I cui 
logaritmi fìano o.<^o2o5oo. 

I.'83 2508^ .\ O. 4771 2 I 3. X. : 

Aggiunto il fecondo Lo-; 
garitmo al terzo , e dalla 
forhma f^ttratto il primo , 
il reiiduo farà il Logarit- 
mo quarto aritmetico pro- 
prozionale (8) ; a cui nel- 
le tavole fi trova corri- 
rifpondere il 5 1 ronde que- 
llo farà* il quarto geome- 
trico proporzionale de* 
primi tre numeri dati • In 

fatti 4X51 = 3 X<^« = 
204. Veggafi r Efempio I. 



PROBLEMA V. 

Troifare il Logaritmo di un numero maggioro 

di quelli , che fi abbiano preffo di fé nelle 

"- tavole \ ma non maggiore di looooooo. 

Efempio TI. 



Refiduo. 1.7075702. 



(8) j. 
lem. I* 



XV. Rif. Sia il dato, 
numero 923754* » i' cui 
Lc^garitmo A cerchi . i** 
fi cerchi il Logaritmo 
àtì 9237. , e del refiduo 






Legane dclv2 3i<^3 5M5S5779.r 
Logarit. del9237=:3.95553op.| 

Oìiferenza . := 47o-| 



fi faccia .1^- 2^. Il Logaritmo trovato fottrag- 



100 



gàfi dsil Logaritmo proflmo feguente» cioè del 



numero pi^S^t e (i avrì la^ differenza 47«'»» 
come vedefi nell'Elempio IL 3°. fi faccia» 

come rno. 54/- 470' aJ3— ^ 4*. trafcurato il 

■ 100 

rotto» li aggiunga 253. al primo Logaritmo, 
e fi avrà 3. 96ss$6i. j^l''. U accrefca la carac« 
teriftifca di due unità, giachhè fono due le 
cifre del divifore 100., e fi avrà il Logarit- 
mo cercato $. p^555^2 • La dimoftrazione è 
chiara: perchè 913100. 923754:: 100. 54^ 
giacché adunque la differenza l'opra trovata 
è r ecceflb del Logaritmo del 9238. fopra il 
Logaritmo del 9237 » così farà 1.00 .54:: 470. 
253., che farà quel refiduo di Logaritmo che 
c^rrifpunde al. 54. tolto al primo numero* 
Dunque al Logaritmo del 9^37» aggiunto 253. » 
e in grazia delie due cifre, cioè 10*0., del 
divifore 54. accrefciuta di due unità la carat- 
ccriftìca f fi avrà il cercato Logaritmo • 

ANNOTAZIONI. 

XVL I* Sefiaviun numero maggiore dt 
looooooo , la fuddetta regola non bafta , per- 
chè crefcendo i numeri afibluti fcemano le 
differenze de' Logaritmi , ficchè fvanifcano ; 
ond^ de' numeri p^r ef 26s6BB$fj^, «75» 
il Logaritmo è lo fteflb » cioè 9. 4242291 1 / 
CQme fi vede nelle tavole del Brigio. 

2^. Quindi de* numeri di 155 o ao. fi- 
^jure fra loro poco diff remi bafta prendere 
li Logaritmo delle prime dicci figure. 

3'*' Sia il numero 1245^ ; quefto divi- 
dafi per 3; il qùtto è 4152; fi aggiungano 
infieme i Logaritmi del 3/ e del 4152; e fi 
avrà il Logaritmo d-j 124^5 ; cioè o . 
477»aia.-+'J. ;6i«257|.=;:4. 09537^5 j perchè 

co* 



tosi fta I. ) : : 41^1 • t%4$6» (9) Dunque i Lo- (9) IfM^^lC 
gacicmi de.%iìittort « e\(ùl «qvotp, e iti Divi- 
U)re prefi infieme fono uguali al Logariano 



PRO BLiBJVi A Vt 

1 • > ' 
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• . ...«•1» •..- ,. . 

XVIL RiC Sì$m tre eili imI piìimo il f«i«. 

inesrato^ fflinore del deqomijMQce r nel fe^x 

€on4Q il numeratcte maggióre d^l dehotnifia-*(: 

tvite f e «eli t^rso un' imerb cfm .^na frazionie *. 
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DIMOSTRAZIONE. 

1 •• ■ ■ : 



<♦ 



La frazione cflen^ il quòco nato d^lla 
divi (ione del numeratore j>er il denominato- 
re; ed il Logaritmi' dfA quoto 'efléndo iigua« 
le alla differenza dei Log^^ritmi del divifore, 
e del dividendo ; fi .'glie , che fi^ttratto il Li^ 
garìtmo del denominatcre » o divi fere dal Lo- 
garitmo del dividendo , o* dei hiimèratóre , fi 
avrà la difFek'enxa per Logaritmo òaì quoto 9 
o-fìa della frazione . Qcrindi fé* iì numerato- 
re è minore del denominatore »<& non può 
dividere, dal Logaritmo de] denominatore fi 

'. fottrae il Logaritmo. del numc*rat;p£e, ana per 
l'ordine inverfo ufato la diftc^-enjia riufcirà 
negativa*, conie 'è nel primo cafo. Ma. nel 
fecondi caitral contrario iàrà pofitiva • £ nel 

; . terzo poL«. mpfttpi;cato l' intero per il deno- 
minatore, H farà la frazione» che avrà il 
numeratore Tempre maggiore del denomina- 

, _*oi^».* P^JL^_*y^^* ^ opera come nel fecoa- 
' do cafo, 

' • '. ' ■ . ■• ■ ... 

: , PROBLEMA VIL 

Data uUiy Logaritmo nelle Tavole uoà 
accurata ; trùvar^ il numero ad 
effo ^wrtfpùndentt • - - 

XV'ILRtf. Sia-h caratreriftcadel Loga» 
.- xitmo dato ^; oppure 1 ; eppure 1: fi muti 
quefta Jn 3 ; e fi cerchi tra il ibco , e looo». 
'il' Logaritmo prcflimo minore del Logaritmo 
dato , e fi'avra il nùmero cercato con tante 
frazioni decim^ali: %^ quunte unirà furono ag- 
giunte slla caratceriftica :. per efj fia. il datQ 

-ri Lo- 



lAgMritmo ì.qyi6ìiS6^\ cSiimòfi^trovaifi 9ccii*t> 

rat6' nelle ta««le :ia «nicà. fi imki-in i^'fi*-'^ 
rà II Logaritmo 3.. '^709^52. : qtieftòj &'cet4ri 
chi > tra il^rooD» e iopoo'ie fi:trovieràV:^i^i«^.t 
cofr^ipondenie «l:fcog|W«no pirojCny» minor© i,.^^ ., 
del Logaritmo* (lato: dunque il numero cer- ' 

cato farà «j.— zzi^-, a cagione , delle dup r 

tiiiità-4iggiiinc^ .a^lta; caracceciftica 



'i''. li a li 






.V' (/l> 



PROBLEMA VIIL 

.^ : /f V :-. '' o /! t. :) T «^ r 

O/r^^ un Logaritmo definivo f trovare 
. il nu!m£T^ ^npfffondHiiU . 

* XIX. Sia il clati>LQ|;miinno *-»o . sai i\t% % 
e* fi cerchi la frazióne corrifpandéncè; t^;phan'*^> 
dafi il denominatore 'lonr^ oppa re tocK» «e;v< 
dal cui Logaritmo foccraggafi il /Legati emou 
doto. 1®. Si^' écrchi nelilè\. tavole .'ti vnuiAero 
corrifpondente.al Logabitmo . cefìduo, i e ^ pòÀ^*^ 
gali per iiuiheiuirove»> ìe-tA* avrà Ia\firà2ìoo0< 
ceccaca : per ef« Logttric«,del i 000^:^3 ^« oqooqoo*s 
Logaricoio 'defietti vg-^h3 . 2 21349^^ . 

*Wi***— pW«^»» lijipw^— fW<— »i»1>^««»»«4>— tXi^i».'' 

Reilduocz;s:=ra . 776.1 1^ i d* « 

a cui corrifponde il n**. tfocy ; dunque è ^.^ =: il * 
La dimoftrazione è chiara jiec. il Probleiiia WJ; 

P R.OJB L:.E.M A IX/ 

Dat9^ um Logaritnki magpdpe del 4.'ooo6ooo^t 
trovare il numero prSffifìM ffirrtfpandkutai 



4 / 



XX. Ri£ Sia il dato Logaritmo 7. 33724134 

e aoa 



!". 



♦ sica i^Iài/'ftccbedifc ik Itifritililo.fia mt«E)fta 
del •r^4^^cto. Logaricmòt 4* Adodoor^ che c.Uh» . 
gàritmo: dei . iEi;amerdvi;<ia^ ^- foctrptto qUe^. 
&Q> fiùrh il '/reiiduQf :3«»S} 7.4^;! ;te filli idof* 

(I) 18. PfobLrifóoncfé ìi'tìnmeto'é^ji ??Ì^, (ij* Si mot-. 

tiplichi il (iitimefo trovato per il numero del 
Legati t fliò io'ttratco » cioè per. 10000/ e' (I 
avfà il numero C£t^uto. 6i)!;4pù^%\ Ciatm 
che ec. 

TR 1 GO N O^METRI A. 

le Def, "t-. Trtgémopéttfia chiam il i* arce 
dissolverei triangoU'#;ed iiifegna il^ modo di 
ti»vare ,tre parti di ^a triaogoio » quando tr# 
fiano k parti date i o^ note • 

il. Dè£ 2. Que!ia» che confiderà i trian«, 
gòli fatti in iin piano da tre J*ette » e ne in* 
fef^.la rtibluzione de'medeffmi, :dice(i 7>^« 
gòHontetrid piatta i c.qUalJa^ che confiderà i 
trlangoill fatti in una sfecica. faperficìe dagli 
arohi 4e'efreol^ifia^ltini- della medeflma sfe« . 
ta:^:dì<Scfi: ^BUgoM^m^tHil'iifetiCa . E ciò (i fa 
p^r mettto di iceri|e j5^»aw/»/ degli archi d^l 
circolo, p degli angoli» cke hanno per mi*' 
fitra ^lUftbiii archi; . 

IIL Quindi divideremo quefto trattato iil 
tre parti . Kella prlmaÌAe£po*ra.i<l le' Funzioni 
deg;li archi, e le Tavole loro; nella feconda 
la Riibliu&ione de^ triangoli piani) € aeila 
tersa de' cris^ngoli «sferici'* - ' 






PAR. 



* * 



P A R T E l 

■ Al», 

Lielle Fanziom degli Archi, e Iw^ - 

Tavok • 

PARAGltAroL 

Delia natura , e delle proprietà delie 

tunziofit. 

DEP IN I Z IO N I. 

• • * 

ly ^ irV E£ 3 . Per nome di Punti one di quaU 

X^ fivogUa arco s* intende qui il Seno 
retto , il Seno yerfo , U Tangente » la Segan* 
te , il Co-feno » la Co*tangente • la Co^fcgan- 
te ; ciafcuna delle quali cpfe devefi dichia» 
rare, 

V, Def. 4. Il Seuù retti di un^arco» e di 
un' angolo miiurato dallo fteflb arco è h ^, 
retta perpendicolare tirata da una delle due ^^* ^ 
efttemità di queir arco fopra il diametro, che 
paiTa per V altra eftremità : per ef. DE è fé* 
no retto dell' arco A D , e deir angolo A C D ^ 

Vi. Def. $. Il Setta ver/o di un'arco è la 
porzione del diametro » che trovafi fra V ar* 
co » e- il fuo feno recto: per ef. A£ è il fe« 
no verfo' dell' arco A D . 

VII. Def. 6. Il Seuo tutto è il feno retto 
della quarta parte del circolo • e però il irag^ 
gio del circolo: per ef A C GC,BG. 

VliL Def. f» lìComplemeutodìun^VLtcoè 
ciò ) che manca allo fteflo arco per effere di 
9^"* 9 e qvefto ditSefi aflbltttamcnce compie* 

mento / 



mento : per ef. D G i complemento dell* ar« 
co AD. Qudlo poi» phevmaQca per compi- 
re il femicjrcolo; o per arrivare a il^o®, di- 
cefi complemento al fcmicircoo » o fupple* 
memo • pìer^ ef. D B rilpetto ali* arco AD. 

IX. Def 8< li Lo'Jt^no dì un arco è il fé- 
no retto del complemento dello fteflb arco 
per ef. D H rifpetto all' arco A O ; d H tifpet- 
to air arco A d 

X. Def 9. La Tangente di un arco è 
una retta , che tocca )' arco jn una eftrcmieà ^ 
e che è prolungata » finché incontri un' altra 
retta, che pafla per l'altra eftremità deil' ar- 
co dato , e per il centro: per ef. A 1 è la 
tangente dell' arco A D , od A f dell' arco A d. 

XI. Def io La Segante di un^arco è la 
retta tirata per il centro , e per una eftremi- 
ti deli' arco, e fta tra il centro ^ e la tangen- 
te tirata per T altra eftremità dell' arco per / 
ef* C I è fegante dell' arco A D , C f dell' ar* ^ 
co A d ."' 

XII Def: 1 1 . La Cò'tangente , e la Cofe* 
gante di un'arco lono la tangente, e la le- 
gante del complemento dello ftefib arco: per 
ef. G I è la Cotangente dèU'arco AD, Gi 
dell* arco A d: C Ila Co- fegante dell' arco A D; 
C i dell' arco A d , effendo tangenti , e fcganci 
de* complementi G D , G d . 

COROLLARIO L 

Xllf. Due archi , che infiemcprefi forjna* 
no un femicircolo, hanno tutte le Funzioni 
uguali • 

DIMOSTRAZIONE 

Siano gli archi A D -f A d uguali al Te- 
mi- 



mlcircolo AdB; farà i*. Parco AD=dB (i ) («> Afs. t. 
a^ e però il G D^^ G d*; ^^^ e quindi V an- 
golo DCd divifo per metà dalla retta CG (a); ^»>^»P'°P- 
4*. oade ancdra la corda. Dd dmfa. per', me- 
tà» ad angoli retti in H f)). Dunqvue AìICQcI 0) ^^' coi^* 
i^ il Co-feno D H, = d H Cci^feno ; a^.,e :* ^ ^''^' ^' 
feni DE» àezzHC» e però ug<ùali fra. lorcv 
Ma àncora V a>)golo> A C f =r d£ B Qp|>t)fto 
alla cima; e l'àiigolo dC 1^=?^0*C A. p^c a? 
vere gli archi mifuratcri AD, dB.uguabi )b 
però DCAzziACf. (4); ed inoltre ne' trian- (4) Afs. r, 
goli ICA, A C f yi è» ì\ ISito* qtmgne A C , 
e gli angoli retti al punto A : dunque 3° ne' 
fuddettt triangoli ancora J» tangefìfe AI = 
A frangente (5): per fffere 1* angele « C C i Cf )>• prop-: 
nzGCi, 4*. aocpra.la CQ-tan|^eat!e.ixI=;'.(jfi '• 

Cotangente » e 5^ la Co-fegante . »C I = C i 
Co-fegante ; giafxhè ne' A A G C I . G C i '$in«. 
Cora v' è \\ lato coitinae G G • e gli:^gg)i ^HK.-^' 
ti iti H (5)/ dtinque tutte le Funficioiii ds*gli 
archi corrifpondenti foQO uguali. .Ciocché. QC^ 

CO}lQl,t.AIllQ IL 

•XIV. La CordaidLun doppio arcp è.dop» 
I»ia d^fel feoo deUa /Siiisti^ dell' arco.. '^ ^.; [^ 



dimostrazione/ ■ 

L'arco DGd è doppio dell'arco DG: 
ma la corda D d dell'arco D G d è e ivifa per 
Oi#tl in H 9 ^ contiene i feni D H • H d fra fé 
Hg-U^lis dunque la corda Dd è doppia- dei " 
Ceno D H dell' arco D G • ( tmto difceindé d4 
Cor«prec.) Ciocché ec« 

CO- 



f 



CO ROLLA RIO IH, 

• '•'. '4'» .' 

XV, Il quadrato àé\ raggio f ^» è uguale ;iIUi 
fbmnià tU? quadrati <M forni, e del Co-feno 
di qjalfivoglia arco ^ il è uguale alla diffe^ 
renta de' quadrati della Xe§ame, e della fan* 

tj^énte: 3\il quadrato^ della- fé gante è ugua*» 
e alla (Smina de' quadraci rdelU tangente 1 9 
4el raggio* ;:-.:. 

DIMOSTRAZIONE/ 

(6) 67.nton ' Nel'tHangolo rettangolo G Ff D(d) ahbia^ 

r- Èìò CD*=s:CH^-^HD^ Maè CH=rDÉ. 

Dunque CD* = P E^ H- H D*. Dunque è ve-» 

ifsL là-priiha' |»arte. a^. Nel triangolo rettane 

g)lo CAIrf>biamo CP r2GA*-f.IA% (tf). 
oiiqpe C A^ t=3 C l^^I AV 3^.tna nel ftid4 
detto A^C A I * C P ;p C A^-+. I A^ (fi), 
Dftil^Ue «(/. Cioccliè eoA ' -" 

: ' SJyi. |1 quadMb^ 4rf rafgìo è uguale i«. 

U retrangoio fatte d%K^^^^<^P' ^ dalla feganì 
te: 2^. è uguale. al rettan^rolo &tto d^ll? tw* 
gente , e dalla Co-t|ingente , 



DIMOSTHAZIpNC( 



/ V . 



Ne^ A A limili C «E-D i^AI àbWartfò tiM^ 

<f) WpW. éife ; . e A . C I 'ii) ; ^diin^e 'C « X CJ 1 tìs? 

o è'k^€^D m ^ioè != C A-. OuAque ^c. 

tf)m.prop.^o j A A rettangoli C A>I, ICGfonè limili; 

lai t8 aim, P«^ ^ff«y« i' angolo I C Q :?= CIA alterno {^) ; 



A^IjX G l^ÀRXC &/, cioè 1=?;, C A\U)4 

COROLLARIO V. 

XVr. Le tangenti di due archi fono ìq 
lsfi|pM)^.recipcoc9 d^Ile CM^ngentiy . 



• * • 



► ' ' • r ' •:•'.'" ' '} J • 



Il qùadrfito dei png%ìo è ieiapre uguatet 
pi rettangolo fotto la tangente» e la Co-tan« (o itf. «qi, 
gente (i)-idW)^P0,ii retyang^k?^ fo^o la tan* P^^c* 
gente , e Cotangente del primo arco è ugua- 
^.iaj. r^ftaiT0oto fottp.^ la^. ungente» e Co-tan* 
{|!?f9te .d<Ì' fecondo arco» (>)„pcp :efl('i?e f iafcim W K^-Af* 
retftrtgolo figliai? »l qi^ajdrato del «[aggio # Dua- ^" 
^ii0j(3) farà liitangeme del- priipo. ajj^a.tinj (3)*»»*P*^ 

fltiiìt^ delJfecon^o.K come Ja .Co*^^?genre io\ *^ '" 
econdo alla cotangente del prinio . tapcohè eCji 
Ecco in breve tutta la dimoftrazione • Òé 
AI X G l^ A G ÌLf'Q F=. A O^^fe A f X 
G i ;= AC X CG^ ÀÓ (i) ; lari 0) AI. AC?, 

Ali. Jt gì.. ti- .:•,<.:, j . ... ..:,;..,., n i-r-r.,r 



* i'». 



CÒRÒttARloi^t ; 

XVIILIrt v9uaUivo|(li« ar?«^.^. itCo«feno^ 

al feno» come il raggiò alta tangente: a^« 9 

il £mio è al ra|[gio« . Qome la tpgeotQ, aUt 
fegante, 

, OlMtìStAA55IÒl4E; 

fppu^ 



f6ó 



D C : ; I A , ^ C plpccliè ec 

. COROI^^i^RIO VII. 



XIX. Il'fcnoverfe éi Hn ttrcò i^.-itìiÀfcSrél 
di un quadrante. $, ugual^ alla differeaza del ' 
raggio daF"éo-feiK>*. 'a*^/ e tì ^nó verfo di un' 
arco maggiore di un quadrante è uguale alla 
mimi del ftMio , e «a tò^fèiiO . \ 

■'"'^-;:- ;■'. DÌMOST]flAZIOKH : -i" :r 

a)/^-4^f#i;. " ' At (jV è ilfend^ V'éi^fo detì''»rc© AO-r^ 
:j tìà A E ;= A q ~ e: E? e GÈ =: D H': dun>i 

, ,ro^è AEirÀC-T-D-H'. l^ Ae.O)è U ftno 

'* :;,irVro^déirafco Ad. 'MaVA^ettiAC-iNG^'f 
^Céirlld .Dunque A e=:^Mt-4- Htl^ 
Ciocché ec; ^ " '■■' ••^'" '-'^ 



lì • • 



X"; ;^ ; COROLLÀRIO VHIt 'A 

-^' f 5CX. -Mtóato comilnìiue iPi^|iq , tutte 1e> 
lohtziótu deìrli archi /fifriift/owgii atìgòJi) 
uguali fi mutano nella medefima'ragione»^ni^ 
de conferyimo jEiyiJoro cqftjinje Ja^fteffa M- 
gione. • • ' A I* w .: O .* 



6 orvì-'. 



■""«v t • n 



Dimostrazione 



■>'•— .j. . .'.'j *.■ . '-',.» 

*^ '*• Accfefciitcì*, o^ fflrairitMto 'cbmtinqué^ fi» 
raggio A C nella Fig. r, farà Tempre - fi tnijle^ 
a fé fl-cflb» cioè .r^ggi9 di circola, e tutti 
i triangola ^avranno 1 "mtdt^fih^f' angoli, che 
avcano .prima V.C .faranno mifuraci da archi 
flmiftr^ *o''t>érò 'faranno Wangcli' ^tmÌI^ a^ pri- 
''- > . mi 



16*1 
Usi; Duni)!!^ {a x^gioae del raggio C A a tuN 
€• le altre rette» e la ragione di quefte fra 
loro fari la medefima > che era prima • Cióc* 
che ec. 

COROLLARIO IX. 

4 

m 

XXL In ogni triangolo rettangolo I^ fé 
prendali il raggio per bafe» cioè per Tipd* 
cenufa » gli altri due lati faranno i feni degli 
aiigoli oppofti ; e i C<>feAÌ degli angoli adia* 
centi. 2^. Se il raggio ila uno de' due lati» 
r altro lato farà la tangente dell' angolo op« 
pofto»e la bafe farà la ftgante dello iteno 
angolo» ed infieme -quella farà la Co^tan^en- 
te » e quefta la Co»fegant^ dell' angolo adia** 
cenre. 

DIMOSTRAZIONE 

Nd triangolo rettangolo t\ OCÉ il rag- 
gio CD è bafe. Mail lato DE è fenodeir 
ansolo oppofto DCE» ed infieme Co-feno 
deir angolo O C H adiacente al primo t ed u« 
aguale ali* angolo alterno C D E : et* altro lat- 
to EC:=::DH»cbe è feno dell'angolo oppo» 
ilo D C H I ed infieme Co^feno dell* angolo 
D C E adiacente all' alttp angolo » ed uguale 
all'angolo alterno CDJHl, Dunque ec. 

. %^, Nel triangolo rettangoto C A I il 
taggio C A è un lato del triangolo • Ma 
la uncente A I dell' oppofto angolo A 
C I > che è infieme Co^tangente delP ango*^ 
Io D C H adiacente al primo 9 è V altro la- 
to di quel triangolo-: e la bafe C I è fé* 
game dell'angolo ACI^ ed infieme Co*fe* 
gante dell' angolo I C G adibente al primo f 

Ik ed 



ti Uguale air alterno angolo CST A . Bon* 
. qìiQ ec. Ciocché ec. 

LEMMA GENERALE. 

XXII Di due qàjntiU i^ la fentidifFerear 
za aggiunta alla femifomma fa una maggior 
quanntà , e fottratta falcia una quantità mi- 
nor',^, i**. MaTe k f<^midifFerenza (la maggìo# 
re della femifbrtìma , 'cyiella, s- è negativa i 
agcriunta, e ìe è positiva i f( t tratta , laici a unsi 
quantità negativa, è p^rò minore' ancora dei 

nulla . . ' 

^ DIMOSTRAZIONE 

yi^'l' Siano i^.^le dite ■quaHTÌtà AD, DB. Sf 

feo^hi AB per metà in C, e prcndafi C E =2^ 
C6)AÙ 1 eh) reftt'rà AEizrDB 6); ed AC, oCB 
' '• ' farà la femiAmnia^ ed hÒ la diiFerenza, q 
CD ia femidifFi^renza. Ma AC-4-CD = AD,- 
^ C, o e B ^C D 'hi D-1^-, ed A D è Maggio- 
re di DB', come è'chiafo, eflendo D*B<=3[ 
!A E ptr*^ cofiruziorte . -Duiìcjùecc, 
"^ ■ 2*. Siano le due quantità A B poTiriva »* 
ed diifereazi , farà A C femifomma ', C'dftif 
inft!ìfF-rrn7.a maggrored^Ua femifomma '.^Ma- 
^^'C^CdijrAd* Oartque fé la ^femidiARe*^: 
r^'tiza 'è pòfitiva, kncHè 'Quando è' mag^^iG^èi 
flelb f^'m/H/mMa/nggUnrà fa una ^«antia- 
tn^^ggiote. Ma fé la^^f niidJfferenia'ria. ilega* 
riva »• aggiunta mi darà "A G , o C B-*- C d ?=2i 
— B d ; còme mi darebbe , Ve fofTe pofitira , e 
fctrrtftta : al contrario- Mrf^ femidifFererizat tìe-' 
gativa .fottratta, doyeAdofi nella fottriziòne' 
jhutare i fegni', mi datfà A C -f- C d m'A d j 
come mi dava nell' aggìuiita , quando facev«^ 
pbfìtiva . Dunque^-eé* ^iccbhè ec. 
f vv ^ TFO. 



TEOREMA GENPRALE. 

XXUt. In due arphi i^'h fomma dc'fb^ 
Iti è alla lor di/Tcrenza» come la tangente d^l* 
ja remifomrnà degli ftefli ardii è alla tangen« 
te delia femidifFerenza . a**. La fomma de* co- 
feni è alla differenza, come la co-rangonte 
ijclla fcmifomma alla tangente della di|F^renza« 

COSTRUZIONE ^ 

» 

D^ila I. Parte. 

Siano ì (lue archi AÙ, DB, ed AB fi ^*^* ^* 
feghì per metà in E ; dal punto E \'erfó A fi 
prenda ED, ed altrettantq s' intenda prefi) 
verfo B (7) ; farà A B la fomma di quegli ar- ^'^^ ^a-l«^' 
chi, A E la femifomma, DE la femidi^ren- . 
za . Indi tirata la CQrda A B , e i ragg} C D , 
CE, che incontrino la corda in G, I, e la 
feghi ad angoli retti in I ; farà la corda A B 
la fbmma , A I (a femifcmma » G I la fentidlf- 
ferehza delle rette AG, GB. Finalmente fi 
tirino le perpendicolari AP, BQ alla retta 
CD; (8) quelle faranno foni retti degli archi ^?^^-*^*^-^ 
AD, DB. 

BIMOSTRAZIONe 

I A A A G P , B G Q fono fiinili , per a-, 
y^i^e j^li angoli retti io Pt Q, e gli angoli 
alla cima G oppofti usuali , e però ancora 
l'angolo AznB. Dunque i lati corrifppnden* 
ti, fono prQpprzionali (p) : e però A G . A P ; ; (9) i^ipt^ 
BG . BQ: dunque la fomma de* feni AP-^ '^* 
B ^ è alla lor differenza v ccm* AG-4-^» B, 



ttf4 
che è corda d^lla fomma degli archi A D -«• 

DBy è alla differenza , che è i G I • Dunque 

ancora la femifomma de' feni è alia loro fé* 

midifferenza » come la femifomma EI , o AI 

è alla femidifferenza G I • Ma la femifomma 

Ale alla femidifferenza G I , come la ran« . 

Sente della femifomma A E è alla tangente 
ella femidifferenza D E i e (i dimoftra cosi • 
Prendendo C I per raggio , ne* AA rettan* 
goli C I G » CIA» fono I G , I A tangenti de- 
w ?iM"'P*' angoli; I C G . ICA (i) : dunque ancora 
le tangenti» che mifutano quegli angoli > fono 
come le ftefle rette I G , I A • 

Ma fi è veduto » che la femifomma de' 
feni è alla loro femidifferenza , come A I • 
IG: du,nqae la femifomma de' feni è alla lo« 
ro femidifferenza , come la tangente della fe- 
mifomma degli fteili archi « o angoli da effi 
mifurati è aUa tangente della femidifferenza 
* de'medefimi. Dunque ancora la femifomma 
de'feni degli archi A E) » D B è alla loro fe- 
midifferenza i e pero anche la fomma de' feni 
è alla lor differenza, come la tangente a E 
della femifomma degli ftefli archi è alla tan- 
gente dB della lor femidifferenza. 

COSTRUZIONE 
DdU IL Parte. 

Si compia il diametro ACK: l'arco K 
B fi fc'ght per metà in M • come l' arco A B 
fu fegato in E^ e fi prenda NM = E D yer- 
fo la ftefla parte: farà E M un quadrante .- 
dunque ancora D N farà un quadrante » e pe« 
rò ancora gli archi A O -f N K ugiiali a un 
(&) Ad* a. quadrante (a) : dunque l' arco D B farà com* 

plemento dell'arco BN» e l'arco AD com- 

pl«% 



{elemento dell* trco N K » e B M farà li femi* 
bmma degli ftrchì B N -4* N K •• dunque B B, 
owero A £ iarà il complemento della femifom* 
ma B M ; e r arco N M = E D farà la femi« 
differenza • 

DIMOSTRAZiONB 

EfTendo Parco AD =BN; e DB=:H 
K; e però la fomma A D-4-DB=zBN-|«N 
K ; i leni degli archi B N » N K faranno u« 
guali a' leni A P , B Q degli archi A D , D B* 
Ma t feni AP, BQ fono come AG, GB 
(perla i. parte): ovvero come AI, Gì». ' 
ovvéro come a E , d E 9 cioè la fomma de* 
feni degli archi AI>, DB è alh lor diffe* 
renza come la tangente a E jella lor ferni* 
^omma alla tangente d E della lor femidiffe- 
renza • Dunque nella ile/là ragione farà anco- 
ra la fomma de* feni degli archi N K » BN 
alla lor differenza. Ma i feni AP, BQ ri* 
Ipetto a* feni degli archi BN» NK contide* 
rar fi poflono come co4eni, eflèndo ad effi 
Uguali ; e le tangenti a E , d E rifpetto alte 
tangenti desìi archi B M , N M come co-tan« 
genti (3): dunque la fomma de'co-feni degli (3) 13.C01. i. 
archi K N , N B fta alla lor differenza » come 
la co-tangente della lor femifomma , cioè a 
E » fta alla tangente della lor femidiffetenza , 
cioè dE uguale' alla tangente dell'arco N M; • 

ANNOTAZIONE 

XXIV. Quefti Teoremi fono i più comu* 
ni nella Trigonometria. Ma per ridurli alla 
pratica» dimoftrar fi deve , come, divife il 
raggio io ^uaifivogHa numero dli pani > trovar 

l 3 • fi 



tC6. 

f\, pofla y'ijii^te di quelle parti contenga qua* 
lun^ue funzione di qualfivoglia arco, per po- 
terne formar le Tavole . 
. Il raggio divider fi può . in quante^ parti 
fi vuole t tna comunemente fi prende la uni- 
tà con cinque » o fei , o fette zeri : e fé tro- 
vate le funzioni degli archi fu ila fuppofizione 
del raggio divifo per cf. in looooooo ; trovar 
fi vogliano le medcfime funzioni fotto il rag? 
gio=rio©boo; bafterà dalle rittovate funzio-* 
ni rigettare le ultime due note » e prenderle 
per decimali y e faranno proporzionali . 

Paragrafo II. 

Della Coftruziene delle Tavole. 

XX V/ Npn potendofi meccanJcamentpj tro- 
vare le mifure de' feri, delie tangenti, eTc- 
ganti , fuppofto il raggio =: loòopooo » e quin- 
di formare le loro Tayole ; fi dovranno calco* 
lare quefte funzioni coirajuto della Geome- 
tria»9 e dell'Aritmetica, e dove il calcolo non 
può avcirfi efatto a. cagione delle quaotità ra- 
<iicali > dovremo contentarci di averlo profii- 
fno quanto fi voglia al vero . Giacché però le 
tavole fono fatte , farà fufficiente cofa il da- 
r^ un metodo facile a capirfi, onde i princi*^ 
pianti imparino in qual maniera fiàno ftate 
. Ip, Tayole formate • 

PROBLEMA L 

Fig. I. XXVI. Pata la tangente trovare lafegan- 

t^t Q il feno. 
(4)iy.2.par- ;. Hif. 1°. Abbiamo (4) , che il quadrato del- 
ie cor. ^ jj^ fcgaute ò uguale alla fomma de' quadrati 



ieTÌK Tangente , e del raggio » cioè C I* as 
I A*-+C A* . Dunque dalla fòmma de* qua- 
draci del raggio» e della data tangente e (brat- 
ta la radicfil , fi averi U fì gultcf.. .Ciocché ^c. 

2®. Abbiamo (5) che il feao è al raggio, (5) rf. f, 
come, la cangenie' bìU f&gtottt ctpè eflvido pa"ecor.d» 
I AG „ D E C triangoli (ìmìU , è E,0 . D C : r 
AI. IC {6).z dunque per .trovare ilf^no Li- (6) up.proi^ 
vertendo l'ordine „ fi facci»» come la Cagante »J' 
alia tangente » cbsl il raggio al feno cercato» 
doè IC .1 A : : D C . O E : .e farà facto . Cioc« 

che ec# • • t t^f ■ . • - 

. • 

fRÓÉLÈUÀit 

XXVII» Date le .tangenti di due archi nbff 
maggiori di un quadrante » trovar* la tangen* 
te di un' arco medio aritmetico proporzionale^ Ftg. 4. 

Rif. Dalle dace tangenti fi trovino fé fé? 
gihfi (7): indi il facèia(,veòme Fa fomma del- (7)a^.ptoy.- 
le feganci è alla fegance minore, così la dif- P^®** 
ferenza .delle tangenti éalla quantità ila qua^ 
le aggiunta alla tangente minore d-arà la cer^ 
eic« tangente 4 

SiAna gli archi dati AB, A E ,' e Parco 
medio aritmettcamente pro|)orzionale AD. 
Siano le date tangenti- A F » AH,, delk qua* 
il la differenza farà FH: e le feganti ttova* 
te fianòCF; CH» dico, che la tangente 
cercata farà' A G 4 Perchè efTende. per ipocefi 
gli archi AB. AD.-. ADWAE; V angola 
fi CE è divifo per mecà dalla retta C G ; giac 
che l'arco BD=zD£; (8) Ma unai retta 1 U(S)i)).coi^ 
quat'divida. per metà l'angolo dì un ttiaA- 4- P>^op- »> 
gelo , divide ancora la bafe in parti proporzìo^ 
;iaii. Dunque farà CH. CF:: GH, GF. 
Panque Componendo farà GHh^CF. CF:: 

L4 HF. 



HF GF. OunqaeGF-H-AFz^AG fari la 
tangente dell' arcp AD. CL cchè ec« 

COROLLARIO L 

X?CVnL So uno de* due archi foflè ugua^ 
le a zero» paflando 11 punto B in A» allora 
la tangente AF fyanirebbe» e la feganteCR 
farebbe ugnale al raggio AC» e l'angolo A 
C£ farebbe divifo per metà dalla feganteCD». 
e quindi due fole farebbero le tangenti , cioè 
AG. AH. Onde il problema li muterebbe 
così : = Data la tangente di un' arco trovar 
la tangente della metà di quell'arco i=. Eia 
foluzione farebbe la feguente: := Trovata 
(9) 2^. probl.(p) la feganteCH del dato arco A'E» fi fac* 
P'^* eia come la fomma del ràggio ( che è la fe-f 

gante minore) e della trovata fegante è al 
raggio» così la data tangente alla tangente 
cercata.- cioè AC-hCH. CA:: AH.AG. 

COROLLARIO IL 

' XXIX. Se uno de' due archi fbfle ugtule 
a zero > paflando il punto B in A » come fi 
diile di ibpra» e l'akro arco fofle di ^o^. 
pacando E in I ; allora la tangente A F (va- 
nirebbe» e la fegante CF farebbe uguale al 
taggio » come fi diflè • Dunque fi avrebbe un 
quadrante da dividerfi per metSI dalla fegante 
CG. Dunque l'arco AD farebbe di 45*.» e 
nilura dell' angolo G C A » che farebbe lemi* 
' tetto é Ma l'angolo formato dalla tangente 
AG» e dal raggio C A in A farebbe retto « 
Dunque ancora 1* altro angolo alla bafe C G A 
farebbe femireno • Dunque il triangolo ia« 
rebbeifofcele^ e pere la tangente A G ugua« 

le 



\ 



le il nfgio C A . Ilhiiu|a« la fiiluione dtl 
probleniai fiunrbbe > che la cangeato 4i oa arct 
di 45^ i uguale al raggio • 

PROBLEMA m, 

• * ^ • 

XXX. Date la finizioni di due ardii fra 
loro aflai poco differenti 9 trpvar la fìinxio*. 
ne di ^ualiivoglia dato arco di liie4izo proffi**. 
tao Alla irera funzione • 

Rif. Facciafi 9 come è la differenza dell* %t»- 
cominore dal maggiore alla differenza dell* arco» 
minore a quello di mezzo » così la differen*^ 
za delle date .fì^ttzaoni al quarto» cbe dovrà 

aggiugnerfi aÙa funzione dell' arco minore ^ 
fé l'arco crefca>o togUerfi dalla funziono 
dell' arco maggiore » fé l' arco fcemi . 

Si esprìmano neUa Figara $.^ e 6» da' {%g« p^g. 5 »eC 
menti della retta AB DC gli archi 9 e dalle 
rette BP,DG, CE perpendicolmri alla pri«r 
ma le tangenti de* medeftmi archi : ovvero fi 
efprimano gli archi AFfAG,AE Ira le 
poco differènti, e dalle rette FB» GD, EC 

1 feni de* medelimi archi • In tutti du.e i cafi 
i punti F t G t £ faranno in una linea con- 
tinua A N , la qiial fé fia curva # come nel 
a^. cafo 9 i piccoli archi F 6 » G £ prender fi 
pòiibno come linee rette •$! efprimano adttn- 
que gli archi fra fé proflimi AB» AC; ov* 
veto AF»A£;er arco di mezzo fia e(}iref- 
Ì6 per AD, D per AG; e le date funziocli 
fiano efpreffe ddle tangenti» o da' feni BF^ 
CE; e la funzione cercata fia efprefla per la 
QG: fiano le rette DG» CE legate in H» 
ed I dalla retta H I parallela alla retta B C • 
Prefo r arco piccolo F E per linea retta i A À 
JEFIt GFH faranno fimtUf per etkt l'jin^ 

go» 



\ 



gdo F còitiaiie, gli «tri iuè irngolrefter^ 

tii uguali agli ioterni . ed oppofti , cfTendb le 

def.17*^" rette GH, £1 parallele (i): dunciije. i lati 

/^N.-oD-on corrifpondenti faranno proporzionali (2); e 

13. '^ p.p j pj^. . gj QH. Ma FIrtBCeFH 

0) 108. Afs. =3 e D ; dunque BC. BD:: El. G H (3). 

9- inóltre ancóraFE. FG;: EI.GH;maBC» 

e b D folio le difT^renze degli archi del cir* 
colo» a' quali corrifpondono le. lor tangen^ 
ti» ed EI, GH fono le diff' tenze delle fu&c 
ziohf , cidè 4elle ' tangenti ;• ed F^ , . F G fono 
le -differenze degli archi del circolo» 9 cut 
corrifpondono i loro feni, ed EI* GH-fono; 
le" differenze delle funzioni , icioè de'' foni « 
Dtrrtque la differenza tdeli" arco maggìori^'dal* 
minore, cioè B G » o F E è alla diffcrénzai; 
dell' arco minore a quel di mezzo , cioè BDr 
e F G ; come la diff<?tenza delle date fuiizio- 
ni t cioè £ 1 9 è al 'quarto , cioè -G H v che 
nella 5. Figura» dove da B in^G, o da Bin 
£ gli archi crefeono, fi dovrà aggiugnere ai«« 
la H D , o F'B , e nella 6. Figura ,>dove «d» 
B fn-C » è da F in £ gli archi fccmano<* • ^ 
dovrà fottrarre dalla FB -per aver la rete» 
D G, -funzione deli' i^rco di mezzo A G, chat 
£ cercava». Ciocché <ec« . . _ ; 

ANNOTAZIONE 

XXXL' Quefto metodor, che appartiene^ 
a»l metodo gene rahe chiamato d' interpolat^icM^ 
ne, ferVe -quaiunque volta fi prendono due 
sì prodìme quantità r onde le loro piccole dif«' 
ferenze fiano,o aver ù pofTano come-frrf' lo-» 
ro proporzionali , il che dalle ftcffe Tavole /» 
concfce , e mafllmamente in: quelle , dove le 
quantità di un genere hanno fri loro un'e«» 

guale 



gitale ecceflby e differenza» come fono i nU' 
meri naturali nella -Tayph de' Logaricnxi • 



P R/O ? L E ^ A IV. 
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XXXII. Dato ^n j^u^unqire arco minora 
(ti un quadrante', provar la fua tangente f Ut 
fegance , e il fenò • , ' ^ 

■ Rìf. Il darò arcoo farà tra il zero , e 45**. t ' 
o tra 4S°. , e po° ; fi trovi -(4) adunque hi tan-f^.) ay.ptoM. 
gente dell' «reo medio aritmetico proporzio-a«ciùoicor». 
naie tra quegli anchl^ tr^' quali giace l'arco 
dato: to fteiTo 'a^^co* dato farà tr'a il nuòvo ^ 

medio trovato , e l* uno 4^ due primi- cftref» * 

mi : dunque fi pr^hdanb il nuovo* éiedio rro^ * • * ' 
vato» e l'uno de' due primi eftremi, e Q. , 

trovi tra quefti'la tangente dell' arco' media ' 
aritmetico proporzionale ; e . cosi profieguafi 
a faret finché* fi arrivi al dato arco, o ^all' 
arco quanto fi voglia^pr^fiimo al dato; giac;^ 
che a'quefto ne beffa/ilimeiite' fi arriverà , riu« 
fccndo la difFercnsa fempre il doppio mino-i . 
re , e però dimiiitieiidofi qùefta olttè^iialun- 
que limite coUacontimiazione dell'operazione.. 

Trovata la taogénte * 'fi trova facilmente ' 
la fegante , e il fenodelParco (5). Mti dia-t;)2^PC0Mll' 
mo un^ efempio della maniera di trovar la '* 
tangente di un dato arco minore di un qua* 
drante/ Ha l'arco dato di 27^. 43': dodici o« 
perazioni far fi' dovranno » affinché riefca me^ 
dio aritmetico proporzionale il fuddetto arco 
colla fua tangente , come vedefi nella Tavola 
fcguente > dove gì' interi fono accurati , e l 
due decimali meno accurati » e fi fuppone il 
raggio c=: 1 0000000 . La prima operazione (l 
/a per il Corol.si. del probi. 1. num. 28., le 
altre per lo fteiFo Probi, a. num. 27. 

Archi 
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Archi. I. Tingenti. 
45* o'- J looooooo.oo. 



Archi . 4. Tangenti 

il* y\ L. )5345izi.35* 



•* 3*'- ) 4i4»»3J* ^^|a5.^ »«'• |-. )47»9^47 • 75- 
V o'. / o. ai.* jo'. )^i^%ii$\6t. 



45** ^'* j looooooo.oo. 
33** 45'. ) 66^^96. 37. 
ai,* 30', / 4142135, 62. 
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J3* 45'. ) 6691736. 37. 



28,*^ 7'. L. )5345"i.3y- 
^^•* 43'* 4 • )5®33577-?«- 
25,^ i8'. ^ . 747^9^47 •75- 

>«.« 7.1) 53f5i"- 35-|»7.* aj' 1. )5i««35a-^4- 
* 3o'- / 4i4»i3S- 61.126.'' 43'. i. J5033577-9»- 
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Archi . ■ 7. TaagéjBtì T» 

27* 4*'. i.'. ^ 5»«+y».ti. 
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47' ay'. i . ) 5i««3y».«f' 

a7«' 4^- 1'. \ sa££47t.Si. 
a?» jj'. !^.\ 5i273n.i«- 
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7;'^ .' . K^]Si3II« i^. Sioflft\si;BeU'efempioprcc«> 
cac (fùando il arriva a due archi fra fé mol- 
to ^toffii^i, cqmeié .tì^y^Tj^c o tre ujitime 
còeifarioni» fi può abbreviare tnolro la fari- 
sei per' iUftztj-dclft'Pbkertia JILnuni. 39. tre-» 
vàndo ^a tangente deldato^afco di mezzo ptc* 
> iìpT le differenze come proporzienali . Il che 

fi può fare alcres) nel trovare i Logaritmi : e 
' : - ciò con / Scurezza . fi ^far^ :, flqtìndo le diffcr 

r«nze ^degìi eftremi dalla differenza ultima. 
' '. trovata* vedrai? no ad e 9^ re uguali • .'* 

5 ^^'. Computati i feni ,• le tangenti , e le fe- 

' [gititi » .poflbrto computsiffL ìinicora i loro to- 
gàrittlni fecondo il mctcdo, ei'pdflq ncll'ante^t 
.cedente trattato de* LogarirmL.' Vi fono più, 
metodi di computare i Logaritmi^ di quelle 
::funzioni.'imiiiediataiiiei^tei.ma i^uìbaftà indis- 
care qualche maniera > onde trovar fi pcfTano , 
';^-|]^ qui ii^pdi chiamecffi^o-cpl «home di.fiin^ 
zipne i Logaritmi ftefii' delle funzioni pre<« 
■ -pf demi * : > ' :-:?.' 

P R Q B L E M A V. - 

^ . XXXIV. Ordinare le Tavole delle Fun,. 
zioni già conipurate. 

Rif. La Tavola abbia fci colonne . Nell:^ 
prima fcrivanfi gli archi » cioè i gradi , e fuoi 
minuti: nella feconda i feni: nella terza le 
tangenti : nella quarta le fegantt corrifponn 
4enti : nella quinta i logaritmi de' feni : nel* 
la fefta i Logaritmi delle tangenti : Nella 
prima faccia gli archi comincino dal zero , 
^ difcen4endo femore crefcano; e nella fe« 

con- 



^condir fitcqia ràmincino da pò*. , è féìnprt^ fce« 
xniAo . Vedi la. tavola fecohda^ In tal modor ^ 
qualunque arca efiftentein uoa fàccia citMrrJH 
fpoiiderà nell'altra il fuo compbirtenta» .« 
però ancora il Co-feno'» .e la Co-taogente t 
Perchè fui principio po'*, # e o fanno uà ^us^ 
draaté, e por fempre qjUianco di gradi» Qmt« 
nUTi.Ti. aggiugne ia uria, faccia» altrettanto 
^ell^ altr^ fi toglie^ E faicà fitto Ciocclii^ ec^ 

ANNOTA-ZJONI 

.. r . • 

• - XXXV. i^ rLdgaritmi nelle Tav«Le fi 
fogliono adattare al raggio = loooooeooo», 
acciocché il fuo logaritmo» che affai fpedb 
nelle tavole trigonometciclie occorre» fia di 
ÌO.O0ÒOOÓO; e quindi fafliisnente aggiugnere ^ 
p togHer vi fi' poiTa. ■ • • 

'^2°; I Logaritmiv delle- feganti nelle tavo- 
le porre non fi fogliono ì; perchè facilmente 
fi cavatto da^ Logaritmi* de' Co-feni • Conciofia« 
che eflendo (^) il jquadrfrto: del raggio "g'J*"!p2tecoi.2' 
le al rettangolo cotnpcfto vdal £a-feno , e dal^ 
laJ^gaate» diviib il. quadrata del raggio pe£ 
il cc-ieno darà. la fegaiite:*e peto dal dop* 
pio del Logaritmo dei raggio fottrafto il Loo ' - 
garitmo. del Co-feno» fì avrà la difEecenza 
{ignaie al Logaritmo della fegante* ' \ 

^ /. Par AOHAro IIL 

' I . Deir tifi delie TwxoU* • 

-B ;R O B L E M A . VI, 

* XXXVL Datò un qualunque arco» ricadi 
fare dalle Tavole la funzione comlpondente ^ 



' Rif.- 9é U itìù Érccr tx>ir fia maggitre di 
011 quadrftotér ed abbia IbU gradi» fenza 
niiirati 9 quello nella Tavola II; fi; trorecà 
«ella prima ;coKhiiuì( della paffitaa » o da unsi 
parte »o dall'altra » fecondo cne ùxl maggio* 
re , o minore di 45^ t ed' in faccia ad' eflb 
nella ftefla pagina corrifponderà nella fecottW 
dà colonna il reno » PeHa terza la tangente ec*» 
e- nella parte concrwrìii della &eSk pagint il 
complemento del co^feno» la cO-tangente ec. 
Se poi Pa^o dato abbia oltre- i jgradi ancora 
deVminuti , e nelle Tavole queftì non il con- 
centfano v allora fi trovi la funzione dell* arco 
prommo maggiore » e fbttrattta da etto la fiin« 
alone deir arco proflimo niinore » fi prenda 
la differenza « La differenza degli archi farà 
di r®» cio^ di ^o': e fi. faccia come do' al 
numero dato de' mlnuri oltrQ' i- gradi ^ cosi 
k difFerenza delle funzioni licavate dalle 
Tavole al quarto « ch^ fi aggiugne alla fiin**^ 
, zione dell' arco minore » fé fi cerca il ieoo p 
W tangente eo. le quali crèfcono crefcendo 
l'arco i ovverò fi t(^e» fé fi cercbi il co^ 
feno » la co«tangeiQte ec. » le. quali iceinano 
cpefceodó V arco ; : e fi avrà U cercata fu»* 

C7)jo.probl.aione (7)* 

^* Sia ^to per ef. V arco if ^ 43'. » e fi 

cerchi la tangente • Nelle Tavole è la' tio^ 
gente di aj®,= 53l7i« fuppofta il raggio = 
looaooi e la tangente di: j>7°.^=zso^f^ ; e la 
lor differenza è aiiS: fi {accia dunque co« 
me 6o\ 43^r.«2xiS. ifpoi il quale aggiunto 

a 509n » fi avrà la cercata tangente =52543 • 
Ma neir efen^io' del pro&K 4. niim. .32. fup« 
pollo il raggio = 10000000» fi trovò la tan« 

Snoe del dato arco =* 5 2)^38 29: dunque pre« 
tidendo dall' ultime due €ifi?e» la differen» 

'za 
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tt "è 43 — jfJ = j . Ma la differenza , eh» 
conviene a 604 fi ttovò ei&xe 2218; cUè ^i» 
ftd ogni minuto : dunque il divaria non uttìp 
verebb? alla fettima parte d* un minuto . Que- 
fta ùciTà. regola ferve-.p^r ricavar/^- le funzio* 
ni ancora àt* minuti fece udì t Che fé V arco 
dato (la maggiore di un quadrante tutto V ar- 
co fottr a ggait da i8ò^.4 e it trovi la funzicv- 
ne del reiiduo , la quale farà la funzione deiP , ^ 
arco dato (8). (tóH-coci. 

PROBLEMA VII. 

XXXVII. Data una funzione trovare V ar< 
€o» a cut corrifponda. 

Rif. Se la data fìiozi ffe i irelte Tavole,;' 
fi cerchi in faccia ad efla 1* arco corrifpon* 
dente . Se poi quella nelle tavole iicn fi tro« 
vi » in effe prendali la funzione proillma ti^U 
Bore, e la proflima maggiore; e fi faccia» 
come la differenza di qucfte è 'alla d^fferen^ 
%à della prolEma minore dalla data ^ funzione i 
cod 60' è al numero de' minuti da aggiun* 

Serfl all' arco della fua:zioiie mincte » C<: que» 
a fia il feno » la tangente ec , o da rcglicru » 
fé la funzione iia il co«'feno'» la co-tangente» 
e il avrà 1' arco corrifpondente alla data fun«. v. ., 
auone (9;. 3. 

Sia per ef« il Logaritmo dato della ^ tait^ 
gente 9. 87^43; e fi cerchi. 1' arco. Nelle tàj 
«ole il Logaritmo profilmo maggiore della 
ungente » lafciate 1* due ultime Jiote 9 è di 
37^=9. 877 II •, e il Logaritmo profllmo mi- 
nore éàié^zz::^, 86ti6^ la differenza. di que« 
fio dall'altro è 158;; la differenza • del mi* 
nere dal dato Logaritmo è 1117: fi faccia 
dunque come. 15)^5, 1217 .rtfo". ^6*ì trafcui* 

M rare 
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Ifite le fmionl appartenenti «? minuti feoofH 
jdi • Dunque 1* arco cercata i il 3^.^ ^\ 
^ÌQCc|tè ec* 

PARTE II. 

Pellet Rtfoluzione de Triangoli piani ^ 
Q della Trigonometria piana • 

Paraqrafo L 
Pé* Triangoli Rettangoli. 

XXXVin.T|Et la rifoluzione de' tn>ngoH 
X rettangoli darò tre canoni , ed 
pn problema» in cut fi conterranno tutti i 
cafi degli ftefC triangoli: per gli efempj di 
quefti caii ricaveremo le funzioni dagli archi » 
^ gli archi dalle funzioni; ma le funzioni 
COSI ricavati^ non faranno efattiffime» febheae 
1^ errore negli angoli non arriverà ad un mi«; 
fiuto primo^ » e nelle h^Ci ad un' intero • 

CANONE L 

XXXIX. Nel triangolo rettangolo Tuno 
^egli angoli obliqui è complemento dell'air 
tro i e però dature uno » fi fa ancora 1' altro . 

DIMOSTRAZIONE 

Tvim gli angoli :di un triangolo prefi in* 

C<)4l*pcop*ficme equivalgono a due angoli retti (i) : ilun* 

V que effendo un di efli retto» gli altri due prefi 

inlieme fanno V altro angolo retto ; dunque 
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1^ un di eflf è eomplemento dell* a^ltro > e p'csà, 

datqne \ino, fi fa ancora 1' ^Icrp (2). (,2) 44.0919. 

e A N Q N E 1^ 

X'L. La bafe è al ]«to> i^. coixie il rag* 
gio è al feno dell' angolo oppoflo allo fteuo 
iato : a^. come I9 fegante dell' angolo adiacente 
allo ftefTo lato è al raggio : 3^. come la fe^ 
frante dell* angolo oppofto^ allp f}teSo \àZ9 f 
alla fu^ tangente , • ^ 

DIMOSTRAZIONI^ 

Se 1% nella Figura i. fi confideri il A *' ^V 
P C £ , la bafe D C è al (aro DE , come il 
raggio D C a D £ feno delP angolo pppofto 
D C £; e la ba(e D C è al lato Gfi » come il 
Uggio pCaC£== Dfl feno dell' angolo D 
C H uguale all' alterno G D E » ed pppcfio (3) 
a DCE, a"?. Se fi confideri il ACIA . la 
bafe » C I è al lato C A » come la fegante 
CI dell' angolo ÌC.A è «1 raggio C À (3) • ()> ^* ^^ 
3*^. Inoltre la bafe CI è al lato I A » come ^' 
la fegante C i ^aìV angolo I C A ^ ^U? t^n- 
^ente I A dello Ijtefib angolo (3). 

C A* N Q N E m, 

XLL Va lato è ali* altro» i^ come il ^ag? 
fpo è alia tangente dell'angolo adiacente at 
raggio: a^. come la tange/)te dell'angolo a4 
ella oppofto è al raggio .- 3^. cerne il feno 
dell' angolo ad ttb oppo%) è al fcm dfU^ 
'^gok> adia<;ent.e • 

• 
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DIMOSTRAZIONE 

1^ Nel A ICA il lato C A è aL Iato A I , 
come il raggio C A è alla A I tangente dell* 
angolo AGI. 2°. Il lato A I è al Iato C A . 
come A I tangente dell' angolo A C I ad e/Ik 
oppofto è al raggio CA 3*^, nel A I>EC il 
Jaco DE è al lato EC come DE, feno dell* 
angolo DCE, è ad E C =z D H feno dell' ar;-. 
golo PCH=:C DE alterno. ' ■ 

PROBLEMA Vili. 

Date in un triangolo rettangolo piano, 
oltre l'angolo retto, due altre cole dello ftcf* 
fo triangolo, trovare il rimanente, 

XLIl'Cafo 1°. Se oltre l'angolo retto fi 
diano due angoli, è, come fé diali un' ango- 

(4) 59- Can. lo folo , perchè (4) 1' altro angolo è noto co-» 
'• me complemento del dato . In tal cafo ù cer- 
ca la ragione , che pafla tra la bafo , e i Utl 

Fis 7, del triangolo. Prefa la bafe per raggio, gli 
altri due lati faranno i ieiv degli angoli ad 

(5) 40. I. elfi oppofti : onde (5) farà A C ,B C : : iooo«o. 
|artp Un. ^^^ raggio. S^SÓy.oó, feno dell'angolo da* 

to A per ef. di 57^ , e farj AC. AB:; 

IOO0OO .00. 544<^3. pò. fèno dell' angolo di 33°. t 

giacché Cr=po° — 5:7°zr3 3**,, e nella tavola 

2. de' foni il trovano i fuddérti numeri a rri- 

(<5)36. probl.fporfdenti (<J).* a' quali numeri pofP)no fofti- 

** tuirii ì Logaritmi nelle tavole efpreffi , e cor- 

rifpòndenti a que'feni prendendo per Loga* 

ritmo tiel raggio ìo ,. poooooo. Se poi pren- 

dafl p^'r raggio un lato per ef. AB, aHora 

Br farà tangente dell'angolo A di 57° , ed 

AC,fegante d^Ilo ftcjjg angelo, onde co' ion 
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fantini (7) farà AB.BC:: 10.0000000.10.(7) ^u u 
1874826., e (8) AB. AC*:.- come il raggio P»"« Can. 
alla fegante : ma non eflendovi i logaritmi 1$) 40. a. 
delle leganti , fi dovranno ricavare (9) dal parte Can. 
doppio del Jogaritmo del raggio fc;ttraendo il(|j),^. ano, 
logaritmo del co-feno, confiderando io fteflb 1. 
lato AB come raggio, e poi come co-feno, 
cioè ACrz::o 0000000 —p. 7351088, =: io. 
^63891 2. Ciocche ^c 

! XLIII. Cafo 2**. Sia data la bafe , ed un' 
altro angolo, oltre il retto, fi trova T altro 
angolo (i], come fopra . Si trova inoltre il^y^^'^'*^' 
lato oppcfto «1 qualfivr.glia angolo acuto , ade- • 
perando qualunque delle tre proporzioni dui 
Canone 2. Sia per cf. la bafe A C = 875 , 1* ango- 
lo A di 57**. ,farà l'angolo C =rpo° — 57^:11=53° 
fi faecia (2) etnie il raggio looooo ^>^<^? ^^Lf^o,Ì!i 
feno di A di 57^•:AC bafe di 875 BC la- i. 
{o , che per geometrica proporzione fi trova 
di 733. 8 ec. o 734. 

Se poi fi ufinn i logaritmi • fi farà • Co* 
in« il raggio io . 00000 è a 9 9i3$9 feno di 
$y^ y così il logaritmo di AC 87^.1::= 2.94201. 
è al logaritmo del lato B C » che trovafi fom* 
mando i due medj , ^ dalia fomma fottraenJo 
il logaritmo del raggio , ed il refiduo farà il 
logaritmo del lato B C , che trovato nella pri- 
ma tavola* t[r efatto , o proflimo darà il fùddet- 
to lato BC , cioè B C =: 9. 92359.-4- 2.94201» 
*-7> lo 00000=2. 865^0., a. cui nel/a prima 
tjavola de* logaritmi corrifponde ii numero 
prò filmo 7?4- : così per trovare il lato B A fi- 
milmente fi farà, come il raggio 10.00000 e 
a 9. 73^10, feno di 33^.1 cos) il logaritmo 
della bafe A C Hj$.zzz 2.94101. è al logacitmo 
del lato B A , che trovafi facendo B A m 9 • 
73^io-H-2. 94201 .— lo.ooooo, == 2. 678J I. , 

M 3 . a cui 
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m cqì nella prìina Tavola de* logaritmi cani* 
sponde il numero proffimo minore 476. Cioc« 
cnè ec. 

XLIV. Ca(b 3 Sia data la bafe , ed nn' altro 

lato Si trova un* angolo acuto adopetando una 

delle dae prime pròponioni del Can.2. per efl 

così è la bafe al lato , come il raggio è al feno 

dell'angolo oppoflo allo fteflb lato , e qnindi co» 

U) tJ' probtnoi'ciuto il feno dsir angr lo » o la fanzione (|) 

7' fi fa rangole oppofto. Poi 1* altro angolo a* 

C4 10 Caa. ^^^® ^ conofce (^ per efler ccmplemenr» 

f . del primo . Finalmente 1* altro lato il fa ma» 

nifcfto adoperando qualunque delle tre prò» 

porzioni» o del Canone a. » o del Caronc 3. 

Sia per ef. la bafe A C ni: 627 . il laf6 
A B =r 35(?. » farà il logaritmo della bafe A C 
di 617. al logaritmo del lato A Bdi 3^d»»co« 
me il logaritmo del raggio al Icgaritmc del 
ferio dell' angfilo C, il quale farà uguale al 
logaritmo Ad-+- logaritmo del raggio — - lo« 
garitmo della bafe A C : ma è il logaritmo 
della bafe A C df 627 =: 2 7^727.» e il lo« 
garirmo del lato A Bdi 356. =2. 55145» 
Dunque il feno dell' angolo C farà :;= 2. 55145 

(5)j7.prcbl.-+«o • <>o<>o<>— *• 7P727 —P- 7541» , a cui (5) 
7. corrifpinde 34 . ^6. Dunque (6) r angolo Ar 

(5) 39. Can.fari ::::: ^o°._ 340. 36'. — 55O. j^'. 

'* Finalmente per trovare il lato B C , fi 

faccia» erme il raggio al feno dell' angolo 
A di 55^ 24 ; cosi la bafe A C ai lato 

^^) ^'^C-n ® ^ ^^^ ' ^'^^ P^^ * Logaritmi trovato (8) \\ 
parte .a . ^^^^ dell'angolo A di 5!f*. 24'. = 9. 91544; 

(8) 3I. probl.g faccia» come io. 00000. è a 9. 91544$ 

^' cesi 2. 79727. Lrgaritmo di A C di ÌJ27. al 

Logaritmo di B C » il quale farà =39. 91544 

-4- a, 79727. «- 19. 00000.= 2. 71271 ; a cui 

cor* 



cofcrirponde profimo minof^e il fluiriero 51 Ca 
Usili té carola de^ Logaritmi • Ciocché ec» 

ANNOTAZIONE 

XLV. Si oflervi » che per U Geometria 
éflèndo la differenza de* quadraci di due quan* 
citi uguale al p' ditto nato dalla lore fottH 
ma per la lor differenza» fi potrà trovare il 
lato B C ancora fenla Trigonometria » mol« 
liplicando fra fé la fomma della bafe » e del 
darò lato per la lor dtffeienza , e dal pro- 
dotto eftracndo la radice : per ef. A C ói'f . -4^ 
A B ^$6,z=z^S'i\ ACóiy — AB 35^* ±=271; 
farà adunque BC=Vp8}X*7'^ 266 ^p^ == 
$16: ed ufaodo i Logaritmi» giacché (p) il J9) ^* fi 
Logaritmo della radice é la mieta del Lega- ^^ 
ricino del prodotto» farà il Logaritmo di 

B C = ^ ( Logaritmo del 983 -^ Logaritmo 
del a7K ) z=i. ( a. ppijy -4- i. 4ì^97) = 

t^ )( $ . 42^^52 = a. 71 2/5; a cui cortiipon« 

% . . 

de ptoflìmo minore il numero $16, nella té 
tavola de* Logaritmi . 

XLVL Cafo 4^4 Siano dati due lati . Ado^ 
perando qualunque delle due prime proporr 
zioiii del Can. 3^. ù farà noto un^ angolo 
acuto: per ef. fé fi feccia .(i) così il-lato fO 4h 'ii 
AB è al iato BC, come il raggio é alla^f^'* ^^ 
taigence dell' angolo ad ji> ce nte al raggio» cioè 
dcir angolo A; queft' angolo A nella i, ta^ 
vola (ì troverà cercando la tangente trovata . 
Di più r altro angolo acuto C fi trova per il 
Caii. 2*=' (2), E finalmente la bafe fi trova (*>»• Cti^ 
pfr qualunque delle tte proporzioni del Ca- '' ^^^ 
mn^ a**. (}]; per cf. così il fcno deli' ango ^^/^dt 



Iq oppolhi è Al raggio, come il Iato allaWft • 
Sia p<?r ef. il Uro A B = 476 ; .il Iato- 

1^^^/'a ' B C = 5py : fi faccia (4) , cesi il Logaritmo 

patte t»an. ,. *« ^ * ir • *• « ^ ^ 

). di A B = 4f 0. e al Logaritmo di B C =: 5p$ ; 

come il raggio alla tangente dell' angolo A » 
cioè così 1 . ójjóì. è a 2 . 77452. come io. 
00000. alla tangenre = 2, 77452. H- ro. 
ocooo. I— 2. 6yj6i*z=: lo.o 9<Jpi ; la quale 
( prcbl. 7 ) trovafi cflcre tangente dell* an« 
gelo A di yi*'. 2c^ Dunque (2) V angolo 
\é ^nr 90 «— ,1 .20 — 3 ^ 4^ • 

Finalmente per trovare la bafe. fì fàc- 
cia, (3) cosi il leno deli' angolo di 51^. 2^ 
è al raggio , come il lato B C è alla bafe AC • 
E per ufarc i Logaritmi > fi trovi il Lo^aric* 
f5) ?^- pfoW.mo del feno di 51°- 10' ^5) per la inve^ 
(6)15 p,obl.f^perazione del problema 7,0 6) per il pA- 
5. Log. bkma 5. de Logaritmi » in tal guifa > da 

52° =9 8p<J53* 
fottraggafi 51^. ::iz 9 . 89050* 

Diff. 603. 

E faccìafi 6<^ • 20* : : (J03. 201 ; che ag- 
giunto al Logaritmo minore mi da 9 . 8925 1« 
Lcg-ifitmo del feno di 5*®. 20'; indi fi fec« 
\ eia» come 9. 89251. è a 10. ooooe; così 2* 
774,2. alla baie A C 'r= io, e 0000 . -+ a . 
77452, —9. 89251.= 2 . 88101 ; a cui corri- 
fponde nella tavola i. profiimo minore il nu» 
mero 762. Ciocché ec. 

Paragrafo IL 
De* Tnangolt Oéhq^a^góft» 

XLVII. Tre altri Canoni, ed un Pro- 
blema daranno la fotuzione de' Triangoli obli- 
. quangoli. . • 

L£M- 
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LEMMA 

XLVIII. Il fegmento maggiore i adja» 
cente al maggior lato. 

SPIEGAZIONE. 

In ogni triangolo obliquangolo A C S 
prefo qualunque lato per ef. AB per baie «Flft. 8»ef, 
dall'angolo C oppofto alla bafe (i tiri il per« 
pendicelo C I alla ftcflfa bafe i il quale cadrà 
dentro, la bafe' del triangolo ,• fé tutti due gli 
mugoli alla bafe faranno acuti , come nella Fi* 
gura 8. , ma fé un' angolo farà ottufo , come 
r angolo B nella Figura p. cadrà fuori della 
bafe del triangolo . Le due rette A I » B I 
diconiì fegmenti della bafe^ ancora nel cafo 
della figura p , in cui il punto I cade fuor 
della bafe dalla parte dell' angolo B , ed allo- 
ra il egntiento B I il considera come negati- 
vo • Ond^ fé prendafì I D = B I , in tutti due 
i cali A B è la fc mma de' fegmenti , A D è 
la lor differenza > la quale nel calo della Fi* 
gura ^. farà maggior della fomma . Il feg- 
mento Ale adjacente al lato AC, e all' 
angolo A » ed oppofbo al lato B G , e all' an* 
goio B ; e il fegmento B I è adjacente al la« 
to B G » e all' angolo B > ed oppofto al lato 
A £ 9 e air angolo A • 

DIMOSTRAZIONE. 

Ne' due triangoli rettangoli AC I , B C I 
il quadrato del fegmento •+ il quadrato. del 
perpendicolo CI è uguale al quadrato ^^^ . s^ 
lato adjacente (i); ma il perpendicolo è co-y/'^*^^^' 

roti- 
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ftiune a tutti due i triangoli. Dunque iri qUel 
ttiangolo, in cui v' è il fcgmeuto maggiore 
A I > è necefTario » che fiavi il lato adjacen^ 
te osaggiore* Dunque ec. 

CANONE IV. 

I 

XLIX. In ogni ttiangolo ì^ lati fono jfrai 
loto» come i feni degli angoli oppofti. 

DIMOSTRAZIONE. 

C») 4m. u Nel A A I C (2) il lato A C è al lato 
parte Casu IC > erme il raggio al feno dell' angolo A^ 
>* e nel A BI C il lato ^C è al lato B G, co- 

0) ij. cor. me il feno dell' angolo B , che (3) è lo fte& 
'* fo ancora nella Figura 9, è al raggio. Dun«* 

(4) 122. cor. que (4) argomentando per ugualeà perturba > 
^' prop. II. pj il jjjjo A C è al lato B C , come il feno 

dell' angolo B oppofto al primo lato è al fe- 
no dell' angolo A oppufto al fecondo lato 
giacché , fé facciali AC. I C : : R . A » cioè 
come il raggio al feno 
dell' angolo A ; e I C B C : : B . R , cioè 

come il feno dell' an- 
golo B al raggio ; red-a AC B C : : B • A ; tot- 
te le quantità comuni . Ciocché ec. 

C A N O N E V.' ^ 

L. In ogni triangolo la fotnma de' due 
Iati è alla differenza »■ come la tangente del- 
la femifomma degli angoli alla bafe è alla 
tangente della femidifferenza . 
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DIMOSTRAZIONE. 

£/Iendo i lati fra loro, come i feni ie* 
gti angoli oppofti (5) farà là fomma de* lati (5)49*^^ 
alla lor diflFerenza 9 Come la fomma de* feni ^ 
alla lor differenza : ma la fomma dt[ feni alla 
lor difFerenia è come la tangente della iè« 
milbmma de,* medefìmi archi » o angoli dagli 
archi mifvrati alla tangente della femìdiffe» 
renza (6): dunque ancora la Ibmma de' due ^it.Teitfi 
Iati è alla differenza» come la tangente del* 
la femifomma degli angoli alla bafe è alla 
tangente della lor femidifferenta . Si oflervi, 
che effendo tutti tre gli angoli d' un trian* 
golo uguali a iSo^ ; la metà di due colla 
metà* del terzo = 90^ ; e però la femifomma 
di due angoli è complemento della metà del 
terzo • 

C A N O N E Vi. 

LI. in ogni triangolo la fomma de^ feg* 
Dienti della bsfe » cioè la bafe (lefla è alla 
fomma deMati» come la diiFerenaa de' lati è 
alla ditferenza de* fegmentl • 

DIMOSTRAZIONE. 

EfTendo DI = BI, e CI effendo lato co« 
mtine a due ÀÀ rettangoli CI D , C I B ,e gli 
angoli in I retti , ancora C Drr C B Dunque 
di}l centro C coir intervallo CB defcritto un 
circolo, quefto paflerà per D» e fegherà in 
E la retta A C verfo A , e in P dalla parte 
oppolhi proltingandofi la fteffa AC fino alla 
circon&reaBa I nel qual cafo AFzrAC-4* 

GB 
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e B , e però A F Tara la fomma de* lati A G H- 

CB) ed A E farà la differenza de' lati AC, 

C B , cioè AE=zAC^- GB. Si tirino le 

rerre F£ , E D nella Figura 8 ; F D > E B nel- 

Xf^ Sz. cor. la Figura 9. Abbiamo (7) che in ogni qua* 

4. prop. 9. drjiatero defcritto dentro un oircolo gli an^ 

goli oppofti pre/i iiifieme fono uguali a due 

retti. Dunque l'angolo CED-*-FBD fono uguali 

a due retri. Ma ancora 1' angolo CED-4-AED 

(8)*<5. cor. fono uguali a due retti (8) : dunque tolto il 

a.def. 10. ^^y^^ angolo CED. refta 1' angolo F B 

D = A E D : dunque ne' due AA A E D , A 

' F B , eflendovi 1' angolo A comune » ancora 

r angolo A DE=:AFB . Dunque que' due 

triangoli fono fìmili : dunque i lati oppofti 

(9)129. prop. agli angoli uguali fono proporzionali (9) : 

»5- dunque A B . A E : ; A F A D . Il che fi ve- 

riiìca ancora nella Figura 9. Dunque ec» 

Ciocche ec. 

PROBLEMAIX, 

In un' triangolo obliquangolo date tre 
parti, trovare le altre tre. 

LII. Cafo i**. Se fiano dati tre angoli, è 
lo fteflTo, che fé ne f* (T.-ro noti due f<jli ; per- 
chè il terzo ritrovai! fotrraendo la fomma di 
due angoli da 180^. In tal cafo la ragione de** 
lati fra toro H trova . cercando la ragione de' 
feni degli angoli opoofti , giacché è la mede- 
0) 49. Can. i^j^j^ ^ ^1^^ quella de' lati \\\. Onde fé tutti 

tre gli angoli del triangolo fìanu acuri, ^^ì\q 
tavole fi trovano i loro f(/ni corrifpondenti • 
(1 13. cor. 1. Se poi un'angolo fia ottufo , (ij allora fi tro- 
va il feno del fuo /complemento , e fi avrà 
nella ragione de' foni la ragione de' iati . 
Sebbene , non eflendovi alcun laro determina- 
to , ancorché generalmente fappiafi» v^ qual 

ra* 
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ragione fiano que' lati ; pure non fi potran« 
no giammai determinare : il che fi rende chia« 
ro da ciò , che co' medefimi angoli fi può 
arere un' Triangolo compofto dì lati o mino* 
ri, o maggiori. 

LUI. Cafo 2^. Si diano due angoli , ed un 
Iato di un triangolo» trovare il terzo angolo »- 
e .gli altri lati . 

Rif. Il terzo angolo fi trova» come fo« 
pra , fottraendo la fomma de' due àngoli dati 
da .|8p^. Indi ognuno degli altri due lati fi 
trova (3), fé facciafi , come il feno dell' an- ^^^ 49» Caa,, 
golo oppofto aJ dato lato è al feno dell' ango* \ 

lo oppofto al lato cercato , così il dato lato è 
al lato cercato . 

Sia per ef. l'angolo A di lo^ gl'angolo 
B di 30°., i'arà l'angelo ACB nella Fig S. 

di i8o<* 4o^=i.^c°. Sia il dato lato B C 

di 20. piedi. Si faccia, come il.lcgaritmo 
del feno di A di 10°. ==9, 239(^7 è al loga- 
ritmo-dei feno di ACB di 140**., che è il 
feno di 40^. (Complemento di 140. ,=:9.8o8od*s 
così B C di 20 piedi, il cui logaritmo è lé 
30103 al logaritmo della bafe AB, che ri* 
fulterà 1.86942., a cui corrifponde proffimo 
minore il 74. nella prima Tavola ; onde A B 
farà di 74. piedi Indi fi faccia, come 9. 
23967. logaritmo di A di lo^è a 9 . 69897. Ioga-* 
ritmo di B di 30^. » così il logaritmo di B C di 20. 
pi^i = 1. 30103. al logaritmo di AC.» che 
rifulteri 1.76033.» a cui corrifponde proffi* 
mo minore il numero 57 nella prima Tavo- 
la. Ciocché ec. 

LiV. Cafo 3°. Si diano due lati con un' 
«ngolo oppofto ad un deMue lati» ttovare il 
Tettante . 

Rif. Si trovi (4) il feno -4$ir angolo dato(4)49.Cao. 
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oppofto %à uno de' due lati i facendo ,. come 
quel primo lato è a quefto fecondo » così quel 
feno dell' angolo dato è al feno dell' angola 
cercato. Trovato il feno, dalla feconda Ta** 
^. j.vola fi ricava P angolo corrifpondente (5), e 

Vi37pro -^jij^ fomma de' due angoli conofciuci fi ri- 
cava il terzo angolo t cbe è complemehco a. 
iSo°,co»ie nel primo Cafo: indi (d) dalla 
JP^P'®" feconda Tavola ricavato il fuo feno, fi fa,, 
come nel Cafo fecondo, per trovare il ter-^ 
xo latOi, 

Sia per ef, nel A A C B, Fig. ^ , B C di 
ao« piedi , A C di 30. , e T angolo A di io'', i 
fi faccia come il logaritmo di B C ao. = i • 
30103 al logaritoio di A C 3o.==*i. 47712,, 
còsi il logaritmo del feno A iq^. ==p. 235^67. 
al quarro , che fava il logaritmo del feno deli^ 
angolo B, e rifulgerà ^. 4i57(^> a cui (%y 
nella feconda Tavola corrifponde proffimo mi- 
nore 15^. 6^. Ora per trovare l'angolo ACB. 
fi fii 180^. — a5®. 6^. = 154^. 54'' ,il cui. comn 
plemento è 25^ d^.,ed al cui feno corrifpon* 
de il logaritmo p. ^2753 , per la inverfa o^ 

Seraxionè del Froblema 7, che nel Caio 4% 
el Problema 9 vedefi (7) . E per trf vare il 
]|^^4?pcoW-lato AB fi faccia, come U logaritmo del feno 
%' A di 10^ r=ip, i3p^7. al logaritmo del com* 

plemento di ACB =r 9, 5,2753. , cosi il Ioga-. 
ritmA di BC ao. = 1 . 30(03. al logaritmo di 
AB* che rifuka i ^6%%^9.x a cui (5) corri* 
fponde proflimo il numero 48. piedi « e pol« 
kci ii.Si oflervi, che ancora iiella Fig« p. iì 
avrebbero 1 medefimi dati A C , B C , e l' afli» 
golp A uguali a quelli deUa Fig. 8: onde rl- 
cavafi , che prima, di fciogliere il cafo » è da 
oiFervare » fé il tetzo lato A B fia più cortot. 
4' alcuno de^daù UMf ^ (juinii to deduQi^ 



q«uir tng^^o cletbt prenderfi ottufi) » cioè quel* ^ n^ 

lo oppoÀo ti maggior lato. 

LV. Cufo 4*^. Sì diano due lati con un*. . \ 

angolo tra eill comprefo» trcivare il rimanente • 

Rtf. Si trovano gli altri due angoli , fa- ^ --^ 
cendofi (8) come la fomma de' lati è alla lor j/^'^"^* 
(differenza , cos) la tangente della femifomma 
,degli angoli alla bafe è al quarto, che farà la 
tangente della femidlfferenza > la quale ag« 
giunta alla femifomma di quegli angeli alia; 
bafe 9 darà V angolo oppofto al lato maggiore % 
e fortratta da quefta femifomma darà V ango- 
lo oppcfto al lato minore. Indi per il Can» («^^Qm, 
a*? fi trova il terzo lato (9) . Sia per ef. 1* an- 2. 
golo A CB» Fig. S., di loo^ , B C di 20, 
A C di 30 piedi; farà AF fomma de' due la« 
ti =: 50 piedi ^ e la differenza Ior©;=: 30 .— f . 
^0 = 10. piedi Si faccia come il logaritmo 
della fomma 50 . = i • Ó^B^y è al logaritmo, 
della differenza 10»=:: i .ooooo.» così il loga^^ < 

ritmo della tangente della femifomma 40°=; 
p. 913S1. è al quarto; che rifulta 9. 314S4., 
fshe è logaritmo della tangente di ^^. 34^ 
cioè delia differenza degli angoli alla bafe » 
la quale aggiunta a 40^ mi dà i' angolo B = 
49^ 34'., e fottritta da 40-^ mi da T àngolo A 
di 30®. ^(S^. Ciocché ec. 

LVI. Cafo s^ Siano dati i tre lati» tron 
vare gli angoli. 

Rif Si trova ciafcun* angolo t^endendo 
per bafe uno de' due lati > tra quali è comi 
prefo. Si fa i^ (i) come la bafe alla fom- JM^ ^>«* 
ma de' lati # così la differenza di qucfti alla 
differenza de' fegmenti della bafe . i^ prefa 
la metà di quefta differenza» e aggiunta alla 
metà della bafe darà il fegmento maggiore 
l^j^^ente al lato maggiore j e Ibttratta dar^ 

il 
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i) fegmento minore adiacente al htb mino* 
(lijB.Cffli. re. 3". Poi (i) H fa, cnme il Iato adjacente 
'■ è «l fuo fcgmento. co&ì~il mggio è al feno 

dell' angelo opprfto, il chi complemento è 1' an- 
golo ccmprelo da' due lati prcfì . 4° Cosi cono- 
fciuti gli angoli allabafe, fi faprà l'angolo ad 
effa oppofto, chfl i fupplemenio al femicir- 
colo. 

Sia per cf. nella Fig. 8. il d A C B : il 
lato A C fia di 10 piedi , e il fuo logaritmo 
1,30103; BC di ij. piedi, e il fuo logarit- 
mo 1 . 1 7609 : A F (ia la fomma de' lati , cioè 
(ti 3; piedi, e il fuo logaritmo i. ^4405: 
AB fia di io. piedi, e il fuo logaritmo i. 
4771: : AE fìa la differenza de'Iati, cioè 
di $ piedi , e il fuo lugaritmo o. £9897. Si 
fa 1°. come A B := i. 47711. ad A F =; i. 
54405,, cosi AE=:;o. ^9897. ad A D diffe- 
renza de'fegmenti ^= 0.76591, a cui corri- 
Ipondono ; piedi, e io, pollici. 

a". AI fcgmento maggiore fia dì 17. pie* 
di, e |t. pollici, e BI di ii. piedi, e un 
pollice. $1 &, ecme AC^t.jaroj. ad AI 
= 1. JSJio, cosi il raggio = 10.00000. > 9. 
9Jai7, che è feno di tfj". jfl. , il cui com- 
plemento A è di iS". 14': indi fi fa, come 
B C 1= I. ij6o$f. a BI=; 1. ■8107., cosi ilrag- 
gin = IO. 00000, a 9. 90598., che è feno dt 
Sj"- 30'., il cui complemento B è dì ^tf*. jo'. 
Dunque l'angolo ÀCB è di 117°. 6'. Cioc- 
ché ec. 
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PARTE in. 

Della Rifoluzione de^ Triangoli Sferici, 
della Trigonometria Sferica . 

ParaqrapoI. 

Della natura » # di cert$ prùprhtà ddla 
sfera , d^gli angeli , # de^ Triangoli 

sjirici i 



LVIL T^Ef. f. La sfera (come fi diiTe neU 
tiJ la Def. 47. di Geometrìa ) è un 
corpo folido comprefo dentro umi fola fuper* 
ficie» in cui v'è un punto e Marnato Centro » 
dal quale tutte le rette tirate alla fuperficte 
fono fra loro uguali, e diconfi raggj, o lè« 
midiametri della sfera ; e la retta tirata pex 
il centro delia sfera» e terminata da una par- 
te e dall'altra allafuperficie chiamafi Diame« 
tro della sfera . 

ANNOTAZIONE. 

■ 

LVin. La sfera fi concepifce generata 
dalla rotazione di un femicirtolo intorno all' 
immobile proprio affé» finché il femicircolo 
sitorni » d' onde parti • 

DIMOSTRAZIONE. 

Emendo tane le Kaee rette tirate dall' 
imtnobil centro del femicitcole alla fua peri> 

N fé- 
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feris fra loro ugutll » ancora tutte le rettc^ 
dal medefitno punto, come da centro» tirate 
«Ha fuperflcie del corpo folido generato dalla 
rotazione del femicìrcolo faranno uguali • Dlin« 
que un tal corpo folido così generato farà la 

(i) j7. def. «fera (i). 

»• COROLLARIO!. 

LIX. Se la sfera fia fegata comunque da 
vn piano , il fegamento farà un circolo , 

DIMOSTRAZIONE. 

O la sfera fia fegata da un piano» che 
pafli per il centro di éflà , o nò » fempre il 
legamento è un circolo . Perchè 
Jflg. |Q< . , Nel t^ cafo;f|a fegata la sfera dal pipano 
A B O , che paftì pel centro C ; tutte le ret- 
te» che dal centro G| della sfera fi tirano al 
fegamento fatto da. quel piano nella fuperfi- 
cie della sfera fteifa , cioè C A . C B , C D . 

a) SJ acf. ^^"^ V$"*l*.*^^*48Ì^'^^fl^*"^*^^^^* sfera {2): 
• ì. • dunque tutti i punti A, B» D, fi 'trovano 

nella periferia di un ^circolo » il cui centro 

e Ct Dunque il fegamento farà un circolo. 

Nel 1^. Cafo Ha fegata la sfera dal piano 

EFH» che non pafli per il centro O; da 

' qucfto fi tiri yliai. retta GG perpendicolare al 

fuddetto piano ; ié da' punti C G , fi tirino a due 

fmrìti- delia curva del fegamento, ^ioè F>H» 
e rette GF, C H-, GF\GH, Gli angoli 
C G P, C G H faranno retti per la retta C G 
perpendicolare al fuddetto. piano E FH. Dun» 
que il quadrato della tpotenufa CF farà u« 

Juale a* qHadr^tKCG^GF; ed il quadrato 
ella Ipotenusa C H uguale a' quadrati 
(|)57prop. C G,^ G JJ (3)/.,Ma C ? = C H (a)? 
^ • C G è l^tQ; comune ; dunque i qua* 

' ' ' dra« 



«iiadrati GH » GF ^^^e per^ anqora i Iati G F^ 
G H fono uguali • Ma io fteflb accade , ru 
nunendo il punto H» e variando comunque 
il punto F : dunque la curva àeì fegamento » 
o uà il perimetro è la periferia d' un , circo- 
lo 9 il cui centro è G» e il raggio G H* Drnir 
que ec. Ciocché ec. 

COROLLARIO n. 

• 4 

LX I Girtoll « i cui piani paiTano per il 
centro della sfera» fono tira loro uguali* e 
maggiori di quelli » i cui piani non paflan^ 
per il fuddetto centro. 

DIMOSTRAZIONE 

Della L tarU. 

%p il circpk) A B P ' fia qualunque de* 
circoli « i cui piani padano pf r il centro deU 
Ift sfera > farà C D raggio del circolo r ed in- 
jfieme raggio della sfera (4U- dunque i raggj (4) fl'^À* 
A\ tali circoli eflendo uguali ài raggj della '* 
sfera « faranno fra loro uguali ^ dunque anco* 
t% gli. .Ée$ circoli faranno fra loro ugutU • 

DIMOSTRAZIONE 

lìdia IL Parte. 

. . In qualunque circolo E P H » il cui pia» 
no non paiQ per il centro della sfera » il rag* 
glo G H è minore del raggio della sfera CH ^ 
perchè (5) il quadrato CH è uguale a* qua* i^)tp Cor. 
drati C G -4- G H , e però C H è maggiore ' «t 4- 
d^l folo G H : dunque il circolo detcritto 

N a c«l 



fol raggio C H fiirl maggiore del circolo éc^ 
fcritto col raggio G H . Dunque ec Cioc-^ 
f he ce. 

LXI. Oef. 1. I circoli , i cui piani paf- 
fano pef ^1 centro della sfera, fi dicono cip? 
f o^ maffimi della sfera . 

COROLLARIO I. 

LXII I circoli maffimi fi fegai^p tutti ' 
fra (e in due partf uguali» e il comune fé* 
gamenro de* loro piani è Ip fteflq che il dta^ 
dietro delia sfera, 

PIlVIQSTRAZIQNe 

Poiché i piani di rutti quefti circoli pa£^ 

, fano per il centro ^elìa <*fera» s'incontrano 

tutti in yno fteflb centro » eh* è comune 

ftf)<9 Cor. ^d effi» ed. alla sfera (6): dunque fi i^ganp 

(V) wCÓr. ^" ^^^^ *" ""* qualche retta (7Ì , la quale 
i j^s. iz. pailk per il centro comune ha efii « ed alla 
sfe^a t ed arriva da ambe le parti alla fuper* 
ficie de' circoli 9 e della sfera: dunque quel- 
la linea , che è il cotnune fegameiìto » farà 
infieme diametro di que^ circoli» e dellasfcf 
fa. Ciocche C9. 

COl^PltARIO II, 

](.XI|L F^r due punti , dovunque fi pren-i 

^ano nella fuperficie della sfera , fi può tira- 

' r-e un circolo mafllmo : e per qualfilia putito 

fi può tirare un circolo maillmo , il cui piano 

(ia perpendicolare al cijrcplo mafiimQ già dato • 
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fìtMÓSTRAZIONS 

Detta t. ?dri0* 

Siano i dati due punti B, Frfi congiisn«» 

E ano col centro pet le tette F C , fi C , e fra 
»ro p^r la lìnea F B v il triangolò farà tutto . . 

in un ihedefinio piano f S) . Ma fé con qoel ® »5* Aa 

Ì»iano fi ieghi la sfera > il fegailtento 1^ F S p 
ara un circolo (9) • e paflandq per il centro ^^ ^** 
della sfera farà un circolo mafìimo (i): dtin- / ^^.i^ 
qué per due punti dovunque fìano ptefi nella %!. 
luperiici* della sfera fi può tirare un cìrcolo 
inaffimo* 

I>IMOStÌÌÀ2lÒN£ 
Delta Ih Parte é 

Sia li dato circolo tnaflimb 1^ ^ fi p r fia ìì 
dato punto E : da qiiefto nel piano del cirto^ 
Io dato fi tiri là perpendicolare £ 6 » e fi 
congiungano i punti È, Q col centro per lo 
tétte G C t E C : fi^ aVrà il A È 6 G « che fa* 
tà tui ' - — . 

al pia 

piano .. --^— . e. — -r- r -r — 

farà un ciceolo (>M e poiché pafTa per il 
centro C della sfera farà iin tircolo maffi« 
ino {\^ '• Dunque ec. Ciocché eCé 

LXIV. Det» 3. Il diametro deJla sfera» 
che é perpendicolare al ^iaììò di Un dirCòló 
pato dal legamento Atto nella fuperficie dél^ 
}ji fteffa sfera » dicefi Affé delta s/ers i e gli 
eftremi punti dell' Aile fi chiamano Poti* 
Quindi iielia Figura io. la retta Fp è Affé 

N I del* 



della sfera, ed infjeme Affé de» circoli EFH, 
A B D f per i cui piani paffa perpendicolar- 
mente in G>C; e i punti P»p fono i loro 
Poli. 

COROLLARIO L 

LXV. L* Affé paffa per il centro del cir» 
colo t di cui è Affé . 

DIMOSTRAZIONE. 

Se il cìrcolo da maflimo, è matiifello ; 

perchè V affé paffa per il centro della sfe* 

<^64.^def. ra (3); con cui qualunque circolo màffimo 

U)6i def. ^* *^ centro comune (4». 

2.. * Se poi il circolo non fla mafCmo, fi ti- 

rino a due qualunque punti F, H dal centro 
C iella sfera le rette CF, CH: dall'incon- 
tro dell' affé F C nel punto G col piano E P 
H G nafceranno gli angoli retti C G F, C G H, 
poiché V affé è perpendicolare al piano fud- 
detto FG H (3): dunque ne'dueAACGF, 
• C G H , effendo C G laro comune , e C F =j 
C H per effer raggi àeìh sfera , ancora G B 
i=GH, dovunque nel circolo EFHtrovifi 

il\A(,mtop}^ pnjito F (5): Dunque G è il centro de| 

/ fnddetto piano: dunque T affé PC paffa pe^ 

il centrò G del circolo E F H » di cui è affef 
Ciocché ec. 

COROLLARIO IL 

LXVI. Tutti i punti della circonferenM 
di quallivoglia circolo nella fuperficie della 
sfera fono diftanti dal fuo medeHmo polo pc? 
archi uguali di circoli maflimi • 

DI- 



DIMOSTRAZIONE 

Se nella circonferenza dei circolo per eC 
B P H fi prendano alla fuperiìcie della sfera 
i due punti HF, e per effi (i tirino i circo-» 
li maitimi PHp, PFp, che paflino per il 
Polo P, i raggi della sfera HC, PC faran- 
no uguali > e i ragg) del circolo GP« GH 
faranno pure uguali f il lato C G è comune : 
dunque i due ^ a G C H , G C F fiiranno u* (S^só.pt^ 
giiÀÌi (5*:* dunque ancora i loro angoli al 4* 

fmnto C iaraf^Qo uguali ; nta gli angoli ugua* 
i fono mifurari da archi tignali: dunque f^ 
l'angolo GCH = GCF> Inarco PH = PF. 
Dunque ec» 

C Ó R O L L A R I O in. 

^ LXVII. Il cìrcolo mafllmo dalP uno «» 
V altro de* Tuoi px)ii' è dittante per un q^a* 
drante d^ un circolo maflimo : e quel cirtolo» 
di cui qualunque punto è dittante per un 
quadrante d' un circolo ttiaffimo dal fuo polo» 
fari 'tin circolo mafllmo* 
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DIMOSTRAZIONE 
Delia L Parte, 



m 

Sia il Circolo nUaflimo A B D ** quefto 

{Jfeflerà per il centro C della sfera (7): e{j)6uàet 
* affé P C p farà perpendicolare a tutto ila. 
piano A B D C (8) : dunque i raggj B C • D C («) <^- dcf. 
efiftenti nel piano A B D faranno perpendi- '* 
colari all' afle P C p .* ma 1 fuddetti raggi 
BC,DC fegano i piani de' circoli PFp» 

N 4 PHp 



P.H p : dunque taiito gli archi P JI , P D » qtitrw 
to gli archi p B , p D fono quadranti » cioè 
mifura degli angoli retti BCP,BCp,DCP» 
D C p . Dunque i punti B , D del .piano ABD 
fono dittanti da loro poli per un quadrante 
di un circolo maflimo . 

DIMOSTRAZIONE 
Della IL Parti. 

Sia il circolo noti maflimo EFH: que* 
fto non paflerà per il centro C della sfe« 
?^l-f. u " ^^^ • dunque legata la sfera per il centro- 
C dal piano ABD parallelo al piano EFH» 
faranno gli archi PB, PD, pB» pD qua* 
dranti ( per la i. parte ): dunque rp, PH 
fono archi minori di un quadrante^ p F, p H 
archi maggiori di un quadrante « Dunque 
niùn punto d' un circolo non maffimo è di- 
ftante per un quadrante dal fuo polo. Dun-- 
que il circolo « di cui qualunque punto è 
diftante dal fuo polo per un quadrante y farà 
circolo maHimo. ' 

LXVIII. Def. 4. Angolo sferico dicefi 
quello» che nella fuperficie sferica è forma* 
to da due archi di circoli maifimi in quel 
punto 9 dove concorrono : per avere una mi* 
fura uguale ad un tal angolo » fi confiderà 
V angolo rettilineo formato dalle rette efiften» 
ti negli fteffi piani co'medefimi archi » ever- 
To le fte/Te parti, e tangenti quegli archi 
nello fteiTo punto del concorfo . Cosi per eli 
F P H è angolo sierico» a cui per fua mifu* 
ra fi fofVituifce l' angolo rettilineo fPh for« 
mato dalle tangenti fP> hP nel punto P. 

CO- 



COROLLARIO l. 

~ ' LXIX. Se un ateo cade fopt a un^ nitro 
MTCO » fa due angoli » o retci » o prefi infi&me. 
uguali a due angoli retti. 

DIMOSTRAZIONE 

La tangente (f eolla tangente e h fa 
dlae angoli o retti» o uguali a due retti (i): (^^^^^* 
m» gli angoli fatti dalle rette cfiftenti negli GcodL *"* 
fteflt p!ani cogli archi , e verfo le medefìmo 
parti > e tangenti gli archi nello fteflb pun* 
Ov del concorfo fono mifure degli angoli sfe« 
rìci ^tti dagli archi concorrenti inUene in 
un punto (a): dunque ancora T arco F P ca-ca)68. dcH^ 
dendo fopra ? arco E H nel punto P » ivi fa- 4- 
ri due angoli, cretti» o uguali a due retti. 
Ciocché ec. 

COROLLARIO IL 

LXX. Se due lati di un triangolo fi pfo« 
lunghino oltre, al conCorfb » gli angoli alla 
cima òppofti fono uguali. "^ 

DIMOSTRAZIONE 

Se Je tangenti fP^h Pfi prolunghino di 
là dal concorfo P> formano angoli nella ci- 
ma P oppofti fra loro, ed uguali (.))£ dun- 0) ^^l Cop< 
que (4) ancora Ce fi prolunghino gli «rchi^^^* '-* 
FPi HP di là dal concorfo P, fermeranno (4) t^ldef* 
angoli. alla cima oppofti , ed uguali » Cicc- 4- 
che ce. 

CO. 
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COROLtARIO III. 

LXXT. Se i piani de' lati faranfw fra Io« 
fo perpendicolari, T angolo farà retto; E f# 
r angolo è retto, i piani de' lati foAo fira lo- 
ro perpendicolari • 

DIMOSTRAZIONE 
Delle /. Parti . 

Se il piano PPp fìa penpendicolare al 
piano HPp, la tangente fPè perpendicola» 
tt al diametro Pp > il quale è il comun fe« 
gamento di que* piani : dunque la tangente 
f P è perpendicolare ancora a tutto ii piano 
H P p : ma la tangente h? & fuppone nello 
fteffo piano HPp: dunque la tingente fP 
è perpendic(>lare alla tangente h P ; dunque 
l'angolo f Ph è retto. Ciocché ec, 

DIMOSTRAZIONE 

Della IL Parte . 

Se poi la tangente fP è perpendicolare 

alla tangente hP , farà perpendicolare aiico* 

ra al diametro Pp, per efll^re tange ite al 

punto P: dunque fPifarà perpendicolare an« 

(5)i5S.prop. Cora al piano hPp 'yj: ma la tangente fP 

per ipotefìi'è nel piano FPp: dunque an* 

cora il piane FPp è perpendicolare al pia* 

(«)»«• Corno HPp {6)1 dunque fé V angelo fP.h è 

'• • *®- retto, que* due piani Ibno fra loro perpea* 

dicolari* Ciocché ec. 

CO. 



e UH O L' li À R I O IV. 

LXXII. Se dft qiHilainiiie pnclò del dia- 
metro » che paffi per la cim» delP angelo sfe^.* 
rìco, efcano ne' piani degli archi» da' quali fi 
iberna r anffolo sferico , due rette perpendi- 
colaci allo ftefTo diametro » V angolo rectiline* 
farà uguale all'angolo sferico. 

DIMOSTRAZIONE 

Efcano per efempio dal punto G del dlamef^ 
tre le rette G F > G H ne' piani degli archi F P 
p^ H P p perpendicolari allo ftcflb diametro ; V 
angolo FGHé uguale all' angolo f Bih , cioè am- 
bedue fono retti in quello cafo, per effe re art-: 
Cora le rette fP,hP negli ftdffi piani » e 
perpendicolari allo fteflb diametro , e però 
parallele^ alle rette FG, HG; ma l'angolo 
fPh rettilineo è uguale all'angolo sferito F 
P H (7) : dunque ancora è T angolo rettilineo (7)^3. dtl. 
F G H = F P H angolo sferico * Ciocché ec* 4. 

COROLLARIO V. 

LXXm. L' angolo sferico è uguale aiP 
angole formato da' piani d?gli afchi ft«ffi»che , 

contengono l'angolo sferico. - * ' 

DIMOSTRAZIONE 

La inclinazione del piano F P p il piano 
H P p forma l' angolo rettilineo , F G H ( per 
la precedente ): maFGH=:rFPH sferico 
angolo formato dagli archi fteffi (per la pce** 
cedente); dunque ec doccile oc. . 

CO- 
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COROLLA RIO Vh 

LXXIV. La mirura ngoalt AVangoXo 
tfirrìco è Tifco di qaalfivoglia circolò « ch# 
ha i) polo nella cima dell'angolo, il qasle 
ftrco è comprefb tra i lati t o gli archi clir 
fermano V angolo sferii;o • 

DIMOSTRAZlOIfS 

Segata la tfera da qualunque^ piano A 

D , o E F H perpendicdare al diametto P p # 

che è comune (e^amenco di que'piahi degli 

archi PE^, PH» i\ feganlento dcHa sfera (a- 

Titì ^?^' ^^ "" circolo («) , che ha il polo in P (9) * 

(9) 04. def. ^A 1' *rco B D , o F H coniprefo tra gli ar- 

3. chi PF, PH, o BP» PD è arco d'un tal 

circolo, come è manifefto} ed è mifura a« 

[uale all'angolo sferico; come lo dinteftro^ 

^rchè r arco B ,0 è mifura dell' angelo B C D 

formato da' faggj B C , C D perpendicolari 

all'ade Pp$ e l'arco FH è mifura dell'ani 

goto POH formato da' raggj F G , H G , pii« 

re perpendicolari air afle: ma gli angoli BG 

D , F G H fono uguali all' angolo sferico B P 

(Oyi-Cof. D, o F PHfi): dunque l'arcò BD, o FH 

4» M. 4- ^ mifura uguale all'angolo sferico faddecio^ 

Ciocché ec. 

COROLLARIO VII^ 

LXXV. Se gli atchi t che formane un' 

angolo sferico n prolunghino ; di nuovo còA* 

«crrono in guifa , che e compifcono ciafcuao 

un fomicircolo^ e formano un'altro angolo 

sferico uguale al prinao^ 

DI* 
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DIMOSTRAZIONE. 

4 

Eflendo la retta PCp diametro di ambe» 
due gli archi P F » P H » ambedue gli archi 
prolunga^ devono paflarc per l' alrra e(lremi« 
ffà p del loro diametro : dunque P P P , P H p 
faranno femicircoli . Ma inpltré lo fteflb aa- , 
golo rettilineo BCD, o F6H fari ugus^ie ^ 
allo sferico angolo B p D f a) . Dunque lo ft-^f- ^^^ef ?* 
(o arco ED, ò F H miftra degli angoli B C 
D, o FGHi ed ugual mifura del/ angelo 
sferico FPH (3), far) ancora mifura ugua^ (^) ^^ Cor. 
)e dell'angolo sferico Bp D . Dunque 1* ah- 5* w. 4» 

gola sferico F P H e:: B p P • Ciocché ec* 

. • •( 

COROLLARIO VHI. 

11.XXVI II circolo maflìmo , che fia pef« 
pendicolare «d una'altro circolo mafiimo > pa& 
fa per i P^li di quefto : e fé un citcolo ma& 
jfimo pafla per il polo dpun' a}tro circolo ma(V 
|]}qio 9 quello è perpendicolare a queilo , 

piMOSTRAZiONEt 

» 

Vetta L Paru, 

Sia/ il eircolo maffimo PBp perpendico- 
lare al circolo maffimo A B D e farà il piaiiiD 
del circolo P P p perpendicolare al piano del 
circolo A B D (+): dunque fé fi Teghi la sfe- ^^^^J;^ 
ra da un* altro piano A P P p , che pafli per , ' 
al C > e che fia perpendicolare al fuddecto 
piano ABD» il fefl[amento PCjp comune di 
que* due piani PBp, A P D p fri fé perpei^- 
^i^pla^i t e perpeadlcolari al terzo piano 'Jk 

80, 



/ X it^ /'^, ^ D , farà pure neceflariamefite perpendibo- 

2. dcf. 4 "fé ** piino A BD (Jj; «tmque i punti P, 

p y che fono nel circolo P B p faranno t po- 

(é)6i.dt£.iii^l icirooto,A.BD(6>: duotue ec. Cioo- 

. DIMOSTRÀZIONS 

• t ♦ 

Dglia Ili P0rfe. . 
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Se U circploi mailiniQ P S p pafli per il 
polo- r del circolo maffimo A B D • pafierà.afv- 
eora per Tafle P C p perpendicolare allo fte(- 
(7) ^def. foi piano dei citcolò A B D • di jCUÌ è aflfe (7): 
3- ' dunque il ciroolp mafitno PBp farà perpen* 

(«) i(fe Cor.aicolare (8) ali* altro circolo A B D . Cioc- 
»• ^•^^ ♦"• che ec. ' i ./' 

LXXVII. Def. 5. Triangolo sferico dicefi 
•quello: che* è formato nella fupecftcie sferica 
da tre arcbt' di qircpU Ois^ffimi » che fono i 
€uoi iati. . .: 

COROLLARIO L 

LXXVIIL* Se iti Uh triangolo sferico due 
angoli fono retti» i lati ad efli oppofti fono 
quadranti, i^», m fé dueiatt fono quadran- 
ti, gli angeli ad efli oppofti fono retti . 3^. eH 
ÌJi'limi»ediier4:ctfi U terftoij^ è mifiura del 
terzo angolo» • i , .;" • . „^ ,r 

DÌMOSTRÀkia*«B 

Se fliungoli' PB Q, P. S fono retri» 
41 fiuti) P> cbtò UjMMiiif iefamenro ìb^ 

cir- 
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coli BP • DP ; fari polo iti circolo ABD (9>s Jf>j2f;^* 
ma il circolo A-BO , che pafla per il centro .' ^ cor 
C della sfera, è circolo mailiino (i); ed il «! defl i. 
circolo mafllmo d^ogni intorno è diftante dal 
Tuo polo per il quadrante di un circolo maf- 
fimo (i) : dunque gli archi PB, P D ,. che U)^. Cor. 
fono le diftanze dal polo del circolo mafiimo ^* ^^^ ^* 
A'B D 9 faranno quadranti • Cioccliè ec. 

DIMOSTRAZIONE 

Della IL Parte. 

Se poi gli archi P B > P D (bno quadran» 
ti, eflcndo niifure degli, angoli BCP, DCP: 
queiti, faranno retti: dunque la retta CPfa* 
rà perpendicolare a tutto il piano B C D » 
dunque i piani degli archi P B # P D ^ che . . 
hanno il comune fegamento P C perpendlco* 
lare al piano BCD> fananno pure /perpendi* 
colari allo fteffo piano B CD: dunque gli an* 
i;oli PBD, PDB faranno retti (j), Cioc [^^^'i^* 
che ec, 
,. DIMOSTRAZIONE 

Dello HI. Parte , ' 

In ambedue i cafl' il terzo angolo.è L'.an« 
f olo sferico B P D : ma P arco B D è mifuoi 
uguale d' un tale angplo sfe,rìco tcffendo il 
punto P il polo del circolo. JB D (4) ; dunque (4) ^4.Cor. 
al terzo lato BD è mifura dèi terzo angolo. ^ <1«^* 3* 
Ciocché ec. 

COROLLARIO H. 

. LXXIX. Se tutti gli angoli < fono retti t 
tutti i lati fono quiidr^ati. 2 ^ « & .tutti i U« 

ti 



^69 

ti fono quadranti , tutti gli Vagoli del trian- 
golo fono retti . 

DIMOSTRAZIONE 
Deifa l Parte. 

4 

Se ancora il terzo angolo B ? D al polo 
P farà retro ancora T angolo B C D farà ret- 
(f)74 Cor. to : (y) dunqu» ancora l'arco BX> farà' ^ua« 
o. 4«f. 3, drante . Dunque ec. Ciocché ec. 

DIMOSTRAZIONE 
D^llii il. Parte , 

Se ancora il terzo lato . o arco BD è 

quadrante, farà mifura dell'angolo BCD u« 

(tf. 78. Cor. goale ^ ali* angolo sferico B P O (6) ; dunqu e 

<• M $• ancora il terzo angolo farà retro • Ciocché eQ« 

ANNOTAZIONE. 

LXXX. Quindi fi fii palefe la riibluzto- 
ne del tiri angolo sferico, che abbia retti tut> 
ti gli angoli, o almeno due, ne' qual indurr 
d'uopo delle Tavole delle Funzioni.. Rima^ 
ne, a trattare de' triangoli rettangoli » ne' qua* 
li tfn folo angolo é retto, e la bafe è fem- 
ore oppofta all'angolo retto; e de' triangoli 
©bliquangoU, ne' quali niun' angolo è retto ^ 
€ ^ualfivogiia lato può prenderli per bafe . 

r A H A G E A r O IL 

» 

f - ■ 

Delia Rrfiluziùite de* Triangoli Rettangoli* 

HXXXI. Sei canoni i! ricercano perla 
rifoluzione de* triangoli rettangoli sferici» t 
• qua- 



^iitli tutti fi fkntio munìfctti dalla confiderà* 
elione della fola Figura ii. Ih eflà Cavi ti Hf. lu 
triangolo BAD rectaii|;olD in A • Il circolo 
del iato AD fia ADEFl^^» U cui pianò ti 
concepifca efler lo fteiTo , che' il piano della 
carta. Il lato AB Ha di un circolo perpcn* 
dicolare al piano del iuddetto' circolo ADE 
F L : e la bafe B D fià obliqua al iuddetto 
piano . Se BO f e A B ft prolunghino , inconp 
•areranno il piano A DE r L ne' puntiE ,F» 
ficchè A E t F faranno diametri , e AB E » 
DBF faranno fcmicircoH , 

Concepifcafi dal punto B » che non è il 
ipolodel circolo ADE^ma gli refta obliquo » 
tiratala retta BC»che fari obliqua al diame* 
tro A E : indi tirata la retta ' t perpendico* 
kre al pianp ADE» e al diametro A E nel 
punto I; noi la retta I G perpendicolare ajl 
diametro D F , ed alla retta B G , che • pure 
ih perpendicolare a DF.- giacché il piano B 
I G paflando per I B perpendicolare al piano 
APE» fari ancora perpendicolare al fuddet* , . 1, ^ 
«o. piano ADE (7): onde anche la retta. G if^^;^'' 
C » perpendicolare al fegamento', IG , fari po^ * * 
re perpendicolare al piano BIG» e però ai^ 
che alla retta B G . 

Finalmente prefo il quadrante D L dal 
funto L concepifcafi tirato il' circolo màfli* 
liio L H F • che divida il femicircolo DBF 
io H » e il femicircolo A B E in P : del cir« 
colo A D E F L fari polo il punto P : del ,. ^. _ 
circolo L H P^ ec. fari polo il punto D (S) : ^f ^*^/^- 
ma il punto L» che fta nella circonferenza' 
D A t . non fari ^olo del circolo D B H F , 
dovendo riufcire un tal polo fotto il punto 
L» altrimenti Ltì dovrebbe efTere quadrane 
«p (») : gli angoli D L H , D H L 'faranno rtt- [9) 6^ dei: 



,gU. angoli AL P.LÀP reti;!, e -perù P À,, 
:P^ quaiiraijtri e:i'erc9 A I, mifinLa uguare 
.^pU' »ngoIot,H,P,B(i). ; ■ " -■■ 

.;■ ^XXXXlJ, Ji^f'' '^ rifuluiìonc", ^*trian< 
gpji sferici iJoriva dalla ci)nlide'raiv"ie' tìell^ 
.jliramide BIGC; e ds! conFronijo de'triaa^ ■ 
^oji ^etrangtjH sferici B A D . B H F : la prt- 
;nia ftifgmraìi^fìra ree ,Canui)i'> il' fecondu al; 
?fÌll«'- '"■P.'Jl fi conte 1^30/10. tutti, i È^iì'deV 
tiiangnli rettangoli sftirici . Si «ffe'rvi i^diJAiyiff 
i^ j)uarai()e da 'noi considerata coinè t^ gia- 
cere, che abbisela cima in C, U bafe oppo- 
Jla E r G, e 1 tre lari della bafe alla <;Ìm^ 
B,Ct I C . GiC, da cui /; furinapo,le tré fae- 

cie Bc r, bcg;, icg, 

• . Qjcftc colla bafe fanno quattro V'ansp-ì 
UnUiii mtangofi,' perchè gli angolV-tìlli., 
SS,v ^'"^'^ fstti per la B I ptrrpendìcolar'e af 
pUop ClG; e .gli angoli CGB.CGI fono 
lecti per la C^ pcrp L'odi co lare ai piauptóGI 
■-^(.per coftru^kmè ) : Ja m.fura de jr angolo fi 
,CI è l'arw pppufto BAi e deU' sngoTo B C 
g.e l' itrcp J^b^ £ dell'angolo IG:Gè 1' ip- 
co AD, 1 ^uali angoli fono.tii;tì'l'alla,ctin^ 
C-. e l'ai)gpjQ.8GI,,neJU bafe è uguaje «(lo 
<a>7i.Cor,sfi.iico B DÀ f») < " ' ' ' , 

4- ''=^- ♦• ■. ,. LXXXIltXi-coBfrontino tra Icro [ 4llè 
t«a;igQl".»fcpéi B AD, BHP.iettangoU Ìo| 
A-, e.A^ H ; ,p, Ji 'troverà ad ogni jó lato , o atir 
gole dì uiij/tF'aogo'ocorrifpondare nell'^Itrct 
triangolo qualche .cofa o ugiialje al prirapYlq 
fuo.MpjBleni'ento. Perchè nel l^ è 1' angfilq 
r-tro B:AD=::a;HP -ìel a".: l'angolo ABtl 
^HBP alla cima Vippcfto : l' angelo APB 
iel ^°,, mifurato dall' arco LH;Ita pei cóm- 
' ■ ■ pie- ■ 



^ 211 

lilemento il Iato HP dd i^ril lato A B del 
i^. ha per complemento la bafe BP del 2%« 
il lato D A del |° . 1;^ per complemento V 
«reo Aht cV è mifurà d^^i]- angolo BPH.? 
e la bafe ^ Q del t^. i^i^ per Complemento il 
JatP BH del a^. ( per il V, 8i. j 

LXX)(IVt Or dan(|ae i prrimi tre Cano- 
ni fi riipavaqo dalla conQdera2;tòne della pira-< 
mide ( per il n^ S%. ), t^i^codo Tempre,, e 
adoperando il Corollario 9. della Ti*igpnome^ 
f ria piana n^, a 1 \ cio# prendendo per raggio 
prima la retta C B, pò; 1^ CG, ed in fine 
la C I . Ne' à A.^ett^i^oU q I B > G G Q , do«« 
ve C>B:è comut^e » nafcerà^ h ragione dello. 
mte S<F ,81; e la baie «i G darà l'altra 
ragione 4e^Ue.inedefin^e rette» le quali ragio<« . 
ni combinat^ ffin loro daranno ì. tre feguentv* 
Caaoni Y 

, q.AN Q N 6 l, 

* 

l • 

LXXXv. Il raggio è al £eno dell' ango^ 
lo , coiae il feap della bafi^ al i^UQ del km 

Pppoflo t . . ; i 

pIMOSTIlAZIlONe 

?refa la retta BC per raggio ne'triaof 
goli rettangoli ^ G Q , C I S « fatanno le per- 

Jendicplari BG, Bl (eni degfì angoli oppo- 
i «GG* 3G i (3): àia 8Q p)?r.una parte (3) ^\^Q^^ 
è fcfio dell'arco. 8 P t che qei triangolo sfc-.*' 
rico BP A è bafe/ e Bl è fcno dell' arco 
BA pppofto all'angolo sferico P» e per l'al- 
tra parte Qel A BIG rettangolo in I la ret- 
ta BG» lato deir Ipotenufa> rapprefenta il 
ràggio , e B I repprefenta il 'feno dell* o^tpO'^ 
fto Angolo roctilineD BG I, sferico BD A> 

3^ Pun^ 



Punquo così è il faggio al (Wno deli^ angolo t 
come il feno della bafe B D al feno écl ìit» 
to oppofto BAf cioè come BG« Q}* Cioc« 
cbè ce. 

C A N NE H. 

LXXXVI. Il raggio è al eo-feao dell* 
angolo f cpme la tangente della bafe alla f^n«» 
gente del l^to ad|aqeqte ^ 

PIMOSTRAZIONB, 

Prefo il lato C G per raggio ne' trian^ 
goli retraneoli C G B , C G I / farà G B In 
tangente deli' angolo B C G , e Gì k.tangen-» 
ftì i^'Cw» te dell'angolo 1 CG (3)» ma per una parte 
^- la retta G B rapprefenta ancora la tangente 

dell* arco » o bafe B P ; e la retta G I rap« 
prcfenta la tangente deir arcò » • o lato D A 
adiacente all' angolo D : per V altra parte nel 
A 8IG ù -retta GB fi n\\^ prendere come 
ra*^gio , « G I^ oome co«ieno dell' angolo ret^ 
tilineo B G I , o dello sferico B D A , a cui ' 
corrifponde : d^n|)^ue cpsì è i} raggio al co* 
fcno dell'angolo» òbme. la tangente della ba*^ 
fé alla tangente del lato adjacen^^ all' aogo* 
lo. Ciocche e^^ • 

canone; iil 

LXXXVIt II ràggio è alla tangente deli' . 
'angolo, come: il feno del lato a^j^^nte è 
alla tangente del lato oppofto. 

DIMOSTRAZIONE 

- Ne* A A CIBr CiG prefa la retta C l 
f 5) ^. Cg» . per raggio , (3) fa?i la retta I G feno dcir 
^ a«ì» 



n 



Angolo I C 6> o iéìV areo i o lato A D adia* 
cencé iiir angolo D , e la retta I B farà tan« 
gente dell* angolo ICB» o dell'arco» o Iato 
A B oppofto al fuddetto angolo : ma nel A B 
I 6 la retta I G può rapprèfetitare il raggio • 
ed ia til cafo là retta I * B rapprefenta la tan« 
gente dtfU' adgolo rettilineo B G I > o dello . 
sferico p. Dunque così è il raggio alla tan^ 
gente dell* angolo i come il feno del lato a^ 
diacente al ' Suddetto angolo è kllà tangente 
del lato oppofto allo ftefTo angolo • Ciòcche e€* 

CANONE IV. 

LXXXViiL il raggio è al co-feno di uti 
iato» come ilco-feno dell'altro lato è alce* 
feno della bafe • 

DIMOSTRÀZlOi^É* 

Nel A B#H f4) il raggio BP* cioè il U)*^^*!^ 
feno dell* arco B P , è al feno dell' angolo B :* "* 
Vtìito deir arco A L oppbfto » che lo mifu- 
ra > coinè il feno della bafe i o arco B P è al 
feno deir arco B H oppofto al fuddetto ango« 
lo : itta per Una patte nel A A B DJ] raggio B O» 
cioè il fenò dell' arco B D è al feno dell' ar- 
co B A. eh' è co*£eno . dell' arct) P A comple- 
mento di AL»*cotìie il feno. dell' arco BP è 
al feno dell'arco BH,. giacché .il prodotto 
degli eftteini è Uguale al pft>dotto de'iHedj r 
e L>BH = AfiP; e pei^ l'altra parte il fend 
deli' arco PB è co-feno dell' ateo B A, ed il fend 
deli' arco B He èo-féno dell' àteo » ó bàfe B D ^ 
tsifendo r uh arco ccfhpkhiento dell^ al^ro. Duo» 
uè il raggio B G feno deli' arco B D > è al; lato 
I feòD di B A » e co^fcno di G I » o À D V 

O a co< 
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come il co-feno dell' arco BA^feno d^lPftti- 
co BP è al co-feno della bgfo BD» feno^delP 
arco BH* Ciocché ec> ::* 

CANONE V- 

LXXXIX. Il raggio è al feno dell' ango* 
Jo adiacente » come il co^feno dì un lato è 
al co«feno dell' angolo oppofto • 

DIMOSTRAZIONE 

/ ^fi*. rati • ^^^ 1^ fteflb canone i*^* ($) il raggio B 
I. 6f? P . cioè il feno deirarco B P è al féno dell* 
. adiiicente angolo PBHir ABD ( di cui è 
mifura Tarco A D» ed è feno la retta IG); 
come il feno dell'arco B P è al feno dell* ar- 
co P H : ma il feno dell' arcò B P è co«fe<to dell' 
arcO) o lato AB adiacente al|' angolo ABD; 
e il leno dell'arco PH è co-feno dell'arco 
H L , o dell' angolo sferico D da effo mifura* 
to » ed oppofto al lato A B t dunque il rag- 
gio, o ieno dell'arco BD ,- ■■*^^ è al {eno 
dell' angolo adiacente D B A i che è G I # co- 
me il co«feno del lato A B » che è il fehd 
dell'arco BP^è al co-feno dei lato HLciaè 
dell' angolo D o{>^ofto ad A B » che è il fea« 
dell' arco H P « Ciocché ec; 

CANONE VI. 

' ■ • 

XC. II raggio è alla tangente di tifi M^ 
gelo c( me il co-feno della bafe è alla co-tao* 
gente deli' altro angolo « 

DIMOSTRAZIONE 

Nel A B P H prefo il feno del lato H B 
{^r raggio > il feno dell' arco P H farà tan^ 
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Sente > e il feno della bafe B^P farà fegance: 
anque per il Canone i.'(^)ll faggio è alla (^) 87- C*"- 
tangente dell' angolo B ad efla òppodo» to^^' ** 
me il feh'è dell' ìircò' B H àdiaceitti^ tU'ingo- 
lo B è alla tangente. H P de! fuddetro ango- 
lo ad efla bppofto .* ma ancora nel À A B D prefo 
il* feno dell'arco AB, cioè Bt. per raggio» 
il feno dell' arcd AD» cioè I G , farà tangen« 
te dcir anjgolo B ad ièfla Oppofto^, ed il fono 
dèlia bafé' ED, cioè B G ^ farà fegante -. Dun- 
qwe pe^ lo fteflb Can. ^ il raggio BI è hllà 
tam^onte G ìdeir angolo B, cotne il feno dell^ 
arco B tì è alla tangente' dell* arcò tt P . Ma 
il féno dell' ferro B H* è cofeno dall'arto, o 
bafe' B D; e la tangente dell'arco H P è co* 
tàrigente dell^àrco' li ij» ò dell' altro angolo 
t) da elio nìifuratok Diinóue 11 taggio BI> 
fcioè Ù ietVo dell' arco AB, è a Gì tangente 
dell'angolo B ad efla oppofto * tioè al leho 
dell' arco À D ; come il co-ferìo della bafe 8 
D è alia co-tangente de//* altro àngolo D i 
tioè deir «feti H L , the lo mifUra -, Ciocché eci 

A M N ÒTÀZIONE 

' XCL' Prima d' tnè-gnai^ rìifode'fuddettì 
Ùanotii. dart> due tegole ^ onde conorcere , di 
qtiale Tpeeie flanb gli angoli > e j{li archi ter* 
taet^'^toè fé efler «debbano gli angoli acuti) 
^ ottuifì » é gii archi minori , ò maggiori di 
un quadrante • iLé Ìuù tegole indicanti là fpe- 
eie degli angoli» ed archi» qualunque volta , 
qu^fta fla in ie determinata > & ticaVetannO 
ntilmente dalla Fig. ti» 
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REGOLAI. 

/ tdti Jonò della medifimà JpnU €9gS 

mngoli opf^ftg. 

XCIL Per intelligenza di quella , e del* 
la feguente regola fi ofTervi la coftruiione del» 
Fig. 11. la Fig. 12., che ora fpiegheremo • 

Rimanendo i punti A , B , P , D , E » coflM 

nella Fig. ii.^cae ancora qui fi fupponet 

per il polo P» e per il punto D fi tiri l'ar* 

(7j 62. Cor. co DP d'un circolo maflimo (7)» il quale 

ré) 76^C** ^^.^^ perpendicolare al circolo A D E (8) : ìn« 

I. aef. 4!' ^^ divifo il femicircolo ADE in due parti . 

uguali in I ( il qual punto I farà il polo del 
(9)67. Cor. circolo A BE (9), giacché ' i poli di quefto ^ 
3. def. 3. circolo devono ftare nel circolo ADE» ed 
efler dittanti per un quadrante dai circolo 
fteflb A B ) ; fi tiri V arco fi I quadrante .- fi- 
nalmente fi tiri r arco B d per qualunque 
punto del femicircolo ADE; purché il pun« , 
to d ftia rifpetto ad I alla parte oppofta del 
punto D; e fatto il polo in B fi tiri Parco 
FJf> che incontri gli archi BD, fid inP» 
f; il quale arco FI f farà circolo maffimo» 
eflendo dittante del foo polo B per il qua« 
drante B I » e formerà gli archi B F » B f qua* , 
dranti (7) , e gli angoli B I F , B I f tetti (f}, , 

DIMOSTRAZIONE 

Della L Regola . 

xeni. Se il Iato A B fia minore del qua* 
drante A P > come è nella Figura , V angolo 
AD^ mifurato da AB farà fempre mihote, 

delP 



8dP angolo retto ADP mifutato dal qua*, 
drante A P » perchè coftie V angolo A D B è * 
parte dell' angolo ADP, così il lato A B è 
parte di A P . Se poi fi faccia il lato A B > 
maggiore del quadrante AP, ancora Pango- . 
Io A O B conterrà V angolo retto A D P , • 
però fari magffiore di qUefto » comunque fia 
r altro lato AD: dunque, i lati fono della 
medefima fpecie cogli angoli oppofti • Cioc* 
che ec« . 

R E G O L A IL 

XGIV. Se due angoli > o due lati > o un 
lato con un'angolo adiacente i*. faranno del* 
la medefima fpecie » la baie farà minore di uà 

?[uadrante • %\ fé quelli faranno di diverlk 
pecie , la bafe farà maggiore di un quadran* 
te. 3*. ed all'oppofto fé la bafe farà minor 
di un quadrante , quelli fono della medefima 
fpecie , e fé maggior di un quadrante 9 queU . 
Il fono di fpecie diverfa. 

DIMOSTRAZIONE 

, E prifQieramente fé due Iati di un triaiv» 
fóìo fiano ciafcuno minori ^i un quadrante > 
come nel ^ B A D fono i lati AB» AD; la 
bafe BD ancora farà minore di un quadran* 
te . Infatti eflendo A B minore del quadrante . 
A P » ed AD minore del quadrante Alte. 

Iierò ambedue della medefima fpecie; ancora 
a bafe B D è minore del quadrante B F« 

Similmente fé due lati di un triangola 
fiano ciafcuno maggioti di un quadrante» • 
però della medefima fpecie * come nel i^ B E 
D è il lato BE maggiore del quadrante PEf . 
t il lato D E maggiore del ^uadraote I E > , 
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ancora la- bàfe BD tefttrà minore del ^ua^ 
drante B1^. Così fé chte angoli* -o un kfo 
con ili/ angolo, adiacefite faranno dèlia tue- 
dcrfiilui fpecie > cidè o- itiincri ambedue f o 
maggiori di un quadrante , eoiiìe nel A \ BD 
fono ' gli angoli dcur> B ^ D ^ e nel A fi B «^ 
fononi àngoli (ttufl B, Dv dovendo 1 Ì»ti 
oppoin efTor delltf inedeftilia'-^ecie boiì 4]ue« 
tópMReg. gli angoli'fi), parimente la bafe BD farà 
'' lemprc minore del quadrante BF • . -/- 

2^. Se due- lati farai^no di diverfa fpe- 
tie f come è nel A B A d il lato B A mino- 
re 'del quadrante A P, e il lato Ad mag- 
giore del quadrante Ali fé due àngoli ,{0 
un Iato eon un angolo adiacente (lanp di di- 
verfa fpe c^e > come' fono nel fuddett-oA BA, 
dtgli angeli B d* che (I) devon fe^'uire U 
fpecie desiati cppofti Ad* AB; la baie fa-* 
ri- femore maggiore di ui>ir quadrante,i cioè 
Bd ftri tiiaggii»re dìBf. . 

3^ All' oppofto fé la bafe fila miiiof-di 
tin quadrante» i due Iati , e i due angoli al- 
la bafe fai-^nnò dèlia meik fìma fpecie ; per- 
(i) per la 2. che altrimenti ^2) fé quelVi* ff.fTero di diver- 
parté. fa^Tpeéie^ la bafé dovrebbe efler maggiore^ di 
un quadrante . E fc^ la bafe fia maggt<>r ditan 
quadtaìitó» quelli «eflTer de^o!»o di diverfa fpe* 
(3) perla li eie; perchè ^Itrin^enti (3) fé quelli fofTefd 
^"** della medeflma fpccie,* la- bafe e/Ter dovreb* 
bt. minore di iin quadrante. Dunque eó«" 
. . * . • ' • • 

v CÓROLìLARIO 
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U)9Ì Re« ^ ^^^ Poiché (4) gì' àngoli fofio delia ^ 
j; mèdcfima fpétie' co' lati oppcfti , quando trat- 

tafl- della loro fpecie^ poflonó gli unià^lial^ 
tal fiftituirfi* . ' \ -. • ' u 



f KOBt EM A X.V i. .' 

♦ • . - -^ 

• ■ ■ * ' 1 ' . ' ' • ■ • ' • »■• .- ' t 

In ogni triangolo tettiàngolo sferico^ ^'> 
t«^. due cQfe> oltre T angolo rtrtté r tcdv&e il 
timanciice* -T/ ; 
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SPIEGAZIONE 
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XCVI. Por t fQddisfare al Frobloma .coHa 

viene i^» trovar qualche funzione delP wt^. 

co» o angolo tetcato. %°* trovare di quale 

fpecie fia V arco » o angolo cercato • La p#i-« 

ina femprc fì trova p^r mezzo di klcuno de* 

fuddetci Canoni, per cui avremo tre terihi* 

ni proporzionali , onde poter trovare il qtiar« 

to cercato k La feconda Tempre fi ottiene fier 

mezzo di alcunk delle due regole» fuorché 

nel cafo » in cui (i dia uà laro coli' angolo 

oppofto» e fi cerchi qualunque dell' altre co« 

fé . Quefto cafo è fempre dtibbio , e può ave* 

te due foluzioni » perchè qualunque delle aU 

tre cofe può eflere o maggiore , o minore di 

un quadrante ', come ne'^ABAD, BAP 

rettangoli in A > dato il lato A B > e T an*^ 

golo oppofto » offendo il lato A B comune ff 

due triangoli , e mifura coftante dell' angolo* 

oppofto ^c l'angolo D del i*'. triangolo uguale 

jaH* angolo F del a*", triangolo , &mpre farà 

dubbia cofa , quale di que* due triangoli pren<« 

der fi debba per trovare il rimanente . ' 

XCVIL Sei fono le combinazioni» cteeiiver 
fi poffono ne^ triangoli rettangnU sferici » e fo- 
no le feguenti»a cuifoggiungo i Canoni» in, 
cui fi contengono , e le regole ^ per cui mèz*' 
zo fi può trovare la fpecie degli angoli » e, t 
Utt ftaiacenti klU bafe^ e giacchia la fecond*. 

re» 



regola Cohtiene tre patti » ù effimera cial!ctt« 
na di effe fecondo il bifogno. 

1^, La bafe con ambedue i lati . pef il 
Catione 4.; reg« 2. paree i.. 

2*. La bafe con ambedue gli angoli* pef 
11 Can. 6t, f?g. 2. parte 2* 

3^ La bafL^ con un lato, ed angolo adia- 
cente . per il Ca'n. 2., reg* 2* parte 3. 

4^ La bafe con un lato, e 1^ àngolo op« 
pofto . per ti Canone i. » reg« i ;# o niuna nel 
cafo dubbio 4 

$^, Ambedue i lati cor Un'angolo, per . 
il Can. 3*» reg. i '90 niuna ilei cafo dubbio 4 

. 6^% Ambedue gli angoli con un lato . peif . 
il Can. 5;, reg. i. » o niuna nel cafo dubbio* 

Ciafcuna delle fuddette combinazioni con*» 
tiene tre ca({ t giacché può cercatfi qualun« 
que di quelle tre cofe , date le altre due ; e 
quindi 18. fono i cad del prnpofto Problema. 
Ala poiché due^ caii della prima , e feconda . 
combinazione fono i medeiimi » effendo lo 
fteflb cafo » qualunque de* due lati fi cerchi # 
data la bafe , e V altro lato > come nella pri^* 
ma f e qualunque de' due angoli fi cerchi , 
data la bafe , e V altro angolo > come nella fe- 
conda ;- però ogni rifoluzione de' triangoli 
(i contiene in t6 cafi. Ciafcuna delle treuU 
time combinazioni contiene un calo dubbio < . 
cioè quando dato un lato, e Tangf^lo oppo- 
fto 9 fi cerchi la bafe » cerne nella quarta , o ' 
fi cerchi l'altro lato, come nella quinta, o. 
fi cerchi l'altro angolo, cotfie nella fefta^ 
ne' quali cafi non abbiamo J' ajuto delle re<«: 
gole f come ho avvifato nel num. pree- Trop^ 
pò lunga cofa farebbe il proporre, e Ì£ÌogIie«- 
re tutti i id. cafi; e però uno ne proporrò 

per efempio^ code ad imkaaùone di 9ffo gli. 

al« 



rieri ftiogllvr fi pÒjSafiO d« lehl votti per e«* 

:i . ; XC Vf li. Sia ^el 'à A B D ulaU 1% Wè 8 : 

D« 9 il lato AOt trovjire l' anserò- D-aAia- 

^ÌMIC » -- - I . , .. . f 

R4f«iQa«ftof ^tfo fi contfehe nella terzr 
ooftibinarZ'foAe ,^ e fi;rifc)lve {JY^r il-€»rf, a-f5)8tf Caiva- 
parte 3, della reg. a. Sia la data bafe «Efx=3^^^*** *• 
5^7?^ 45'v Sta ilì«jo A'Uzx 41^ il(J\ nel Ca* 
none a. al^isonostt' #/ raggia ffptì^e ai to^* 
Jeno delV angolo ^ come la ^a-mgent^ dèlU àa^*' 
Ji alt^ pàngemfe del lato wdiàcfnte zn ^\ 

Dunque il logantcho aol caCoiia à^ììh 
angolo D è aguale al refiduo «naro^^d^lk fot' 
trazione ded termo termi ne 'd^llalbntina degli 
ellrenii» cioè ^ logarìtnio del? faggio ^ jo^: 
garitmo dellfl tangente del lato dt^i^. 1$'. «— 
logaritmo 4ella tangente della, bfiife di 97"^. 
as' , cioè = IO • ooooo-hp. 943 23— 10 .' '15^45' 
= 9* 74978. Mii a quefib nelle Tavole^cor^ 
rifponde l'arco di 55?. j4'/^nijue ec.'Mr 
niella parte i?erta del]a>regr a.'i(ìblamo> che^ 
ie^Ia bafe è minóre di un quadrante:» ancora 
il lato iroir angolo adiacente faranno 'liiinori 
di un quadrante!}: dunque offendo lodata B 
D baie di 57** M*. ^e il dato lato AD dit 41 V 
idV:» fncora r^angdlo D cercalo "farà minore 
di un quadrante» ^ ^ò fi dovrà> prendere 
S^^* 54'.» comelo efibficono'lelravolo, é non 
il ipomplenìenti»'di! 41^ i^* » giacche ne' trian«* 
goli sferici' fi^ vctifi^a ntcefi^abiaìnente à che 
lafomma de* kre angoli fupesal dtie angoli 
retti. Dunque farai^no trovate ^tlitti' tre gli 
turchi» o lati» ed angoli del fjiddetto mango* 
Jo ABD. Ciocché ep. 

KCIX. Per |a (bluxtone de' cafi còncenu-x 
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tono le cofe feguenti, che fi ricavano ; i^^Tt 

féi iiid4Qrti(.CiiaQiii» 4pm(} ^fiialii^inif ^trSk per 

fe dedatrjet. •; .1 ,ci t. *.:. j , a. 

1^- La bafe nel triangolo rettangolo qoci* 

puà.9Ì&^e: 4ift4n«e diilMì^ijadtmt!Pi,)piiu: che 

t ^^:.^ ^ ^ualfivogli»- de' dUQ l^ti f : pijr » ijl - ^aoqne 1 ^ f, 

'" ' ' '5^ J*j:0 4^J , .:!.. .1 / .' .1- . ;,.•: ri'-- •* ' '-i--; 

2^^^ Ld. bafé i filetto . 9 ^^|](ty§g!ia - mgìi^t 
)o^«dff^cefite pu$ aver qiiahs^QYi^ grandezza ; 
^e? tt\Caopne. ^°<; .; •. : ^ , v ^ .^ 

3% .lì' angolo non. ptiè. éflc^i^ - dtftante . da! J 
qtiadrance'iinenairdelMUto.iq|i{>o(|o :. -peir .il Q^n 

none .i*yO >?i, o $?, t :J ; , 

N ; 4***: Due* angoli infieme prefi devon'eflep. 

inaggiori di uni r^tto; pep il .Canone 5^;o6\. 

/ $,% L' angolo' rilpetto- ai^ iato* .ftdjftcentQj 

ptiò av^r qubluàic|[Oe ^r^nàcxLsii jj^r - il CJi^tT 
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none ra ;..- » - - • ^ 



6?; tUbgolo. rifpetta al^tafo pvèt ^vcc 
qualunque gt^ódezza : peo U>ì Cannone 6^». 
QjUindi fi deducono, i . ca(t ili^p^ffibili 1^ ed i 
pqfnblU %:ict<>gUArfi » che^Mr «pncengonQ in 
«dece fei c€>mbi'nazioni:$. è/ÌQiBk>y..i ; 
V . I?, Qata la .We^ er.ttò' altea luto >. il ca<i« > 
fo iT^i^ (Uh^oI^Uq «' fé 4^. .b«re''vdiftaDt^ fia- 
dftl)qtod|^ter^à:^e.ìiL;Ilfl;|QAdbtx)'>;. (per. iii 
9^. i« >»' 4i.x^i dare0K> poi F«i1dp9pÌQ • 

2% D^raK ja 'baie » e un^JaltrO' angolo» il 

OaCb farà ìjdDpcr:póffibi^9>(jp«rJtil n"^*^ ^v) •: 
■3% Pati jdùe angoU >: il:oaf<ìil fava impoC^ 
' Sbile 1^ fé. la^ loro fbmm^ xioQt jR/ptori T angOA 
io retto ;•( pst il n° 4. ) ; r 

4^;i Datò òQ.*x aogciclo'£.tt: iliaco oppoflo, 
farà ìmpofilbile , fé T angolalib difiante dai 
quadrante inen^rdel latdvJop^ofta; ( peir i{ 

ft^ 3. ) 

5^ Dan 
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., ,,^f^ Dato- Uir aQgol9 »' ^ jMato adJAceiice ^ 

. 6%.. Dati due iati , filmài fempi^e jpoffiblle : 

. G* ; Qualanque ^ voto y . cafo Aari , impo(. 
Ubile • U calc9lo. t(igoqoq|iecric9 lo, 4iqil,fti:a\ 
Sia data per lef. la l)al> 41 SJ°> ed il 'Isicq di 
76^; e fi cerchi T angolo oppofto a quei^q 
lato. ali, cafo ii coj)tiei]ie .nella 4. ^oipbi.nazio'^ 
|ie ai; n[^«. pj » e nella j»rl}na al num pp. ^k 
la qixarta-. combinazione cdrr.ìfpond^ il C^n. li» 
ja > cui abbiamo » ^he ;;:;^ // raggtp ^ af^ fina 
dfH\apg€lo j C4tme il'jj^o/ diUa, Jf4ff ^'^ff^^ 
^ei hjto Qtpofl^ ^ : ^\|nqup ilf^nq.deirop^ 
pofto arsolo cercato ^ uguale ftl prodotto de«^ 
gji^ eftrenii divifo per« ii,/ejrafp ternane » cio^ 
IJ loga(*]tmo d^Ifen9,dc)lWgòl<> oppofto cer<^ 
Cfta .;;=. ^1 logaritmo déj! -raggio (^VgaTÌtrnQ 
4i?l feno di 7<?\*Tr J^g3?'^^^ del Teno,della| 
^afe di 57^ ,cioè=^f o^.pQÒópHi-ptpSd'jjio^p^ 
paj5:p:=:io.-o<5j3V, ,i^ «qji^^le è i|^aggiore del 
|ogai:itmo del . raggio , , jBrjppr^. d^i ^g^^il%9§l^ 
|qg«ri;RU) de'fpi^L .^;,,_ :' Yt'' ì !n^ ; 

CI. I truogoli 7d>^uangpltjfi Vidircono' 
a* rettangoli per un' arco' perpendicolare , che 
dalla cima^ di un iqu^^nB^c^ ^Wf ^9 pf^ndo 
venga al lato opppftd, préfo;pér lafc i come 
fi fa ne' triangoli piani per'mezzò dì lina ret- 
ta tirata perpendfcolar« ^^^ ,. | . ; in 

Sia il A A B Q (Fig, 13.)': prefo per ba- Txg. ij. 
fé il lato AD, e prolqngati gli archi AB, 
P B , fi compiano i femicirqoU A a , D d • 

' ^ • Per 
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Fer il ponto B fi tiH II etrcolo E B e perpen- 
dicolare al circolo AD ad» che feghcrà ne* 
due punti E , e dìaioetralmetite oppofti , e il 
punto dd fesamento £ cader! nel femicirco*» 
Io AOa; e r altro punto e nel femicircolo 
t d A : finalmente fi feghino i due femicir* 
coli E A e 9 E a e ne' pùnti i > I in due par* 
ti uguali. 

Il A A B D per il perpendicolo B E fi 
riduce a due triangoli rettangoli A E B » D 
EBy dove o il perpendicolo cada dentro la 
bafe del triangolo » come ivi » o cada fuori 
di efTa , come nel A A B d , fempre A E ,E D 
fi dicono fegmenti della bafe ; A B E » B B 
fegmenti deua cima dell* angolo ; ed i feg* 
menti A E » A B E fono adiacenti al Iato A B> 
e air angolo A»- ed oppofti al lato BO» e 
air angolo D ; ed al contrario i fegmenti I> 
E , D B E fono oppofti a' primi > e adjacesiti %l 
Iato B O , e all' angolo D • 

Ora coir ajuto de' fei primi Canoni eQio« 
Ili nel precedente Paragrafo ne ricaverem* 
altri fette fpettanti a' fuddetti fegmenti » lati « 
ed angoli » e putto ciò > che diremo del A A 
B O , ba luogo negli klm tré A A A B d, a B 
Df a Bd ..purché alle lettere m^jufcole del 
AABD fi fòftituiftano le piccole degli altri 
triangoli ... - ^ 

CANONE VII, 

CIL I reni degli àngoli fono come i fe« 
ni de* lati oppofti . • 

DIMOSTRAZIONE 

» 

t>)9i^Can. ' Per il Can. i. il raggio (i) è al feno 
^ deli' angolo A $ come fl feno dol lato A B al 

• fé» 
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ftno del Iato B E ; e alternando » il feno deir 
«ngolo D è al raggio, pome il, feno B E al 
leno B D ; ora in quelle due proporzioni tol« 
%ì i termini comuni. acgpmentand<^ per u» « 
guahà perturbsta (a)', farà, il feno dell' an- . -^ 
golo D ai feno dell' angolo A , come il feno S^nJJ,n7Ì?;' 
del lato A 9 ai feno deliaco. B D: cioè 

Il Raggio • feno A : : ieno A B . feno BE* 
' . Il $enop. Raggio ,%• feno BB^fenoBD, 
Dunque tolti i termini coi]Duni,, 

Il feno D . feno A : ;. Ano A B • feno BO. 
iPunque nel A A B Q. i foni degli angoli fonp 
Mf^Q i foni de' lati oppofli.. CioQchè eg, ^, 

' \': CANON E VUL 

■ ■ . - \ , .,' 

CIU« I iCOrfeni de' fegmenti della cima 
ibno cpme le tangenti ^e| lati oppQf^i • 

DIMOSTRAZIONE 

. : .Ref il Can. %. (3),. Il faggio è al co-feno ^^^ ^' ^^'^ 
dell'angolo AB E, come la tangente del la- 
ta AB alla tangente del lafo 6 E: ed alter- 
nando il cp^ienp deir angolo OBE è al rag* 
gio » come la tangente dei lato B K' alla tan- 
gente del Uto B D : Dunque argomentando 
per ug»altà perturbata (4) , e tolti i termi- U 
' Ili 4omUni, farà il co«feno dell' angolo D B E ^' 
«I co«feno deli' augolo .A B E I C9me ìa tsinr 

Sente del lato AB alla tangente del Fato O 
: cioè ' • 

Il Raggio . Co-feno A B E : : Tangente AB« 
T$ng^nte B E , 

Il Co-feno QBE. Raggio : ; Ts^ngente BB. 
Tangente B D , Dunque urà 

Il Co-feno D B E . Co feno A B E : : Tai;* 
.geate AB, Tangente BO. Ciocché ce, 

P CA« 
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q A ff Q N E IX, 

CIV. I feni de* fegmenti della bafe foxié 
'.' collie le tangenti degli fiigoii cppofti. 

DIMOSTRAZIONE 

Ci) «7. Cali, Per il Can. 3, <y) U raggio è alla tan- 

^ gente dell' angolo A , com^ il feqo del feg^ 

mento A E della bafe al fenp del Iato B E : 
ed alternando, la. tangente dell'angolo De 
al raggio , come il ìchv del lato B E è fI fe<^ 
no del fegmento D E della bafe . Dun^ae per 
{6)ii±.Cov.ifguaità perturbata (6) tolti i termini comu- 
#.prop. II. ni, farà la tangente dell* angolo D alla tan- 
gente dell'angolo A » come il fono -del feg- 
mento A E M f^no del fegmento D 'E : cioè 
Il Raggio^ T?l»>gv di A : : feno del f^g. 
. _ " , . A E , feoo 5 E • 

La Tang. di D . Raggio : ; feno B E • fé- 
iio del feg. D K . Dunque farà 

La Tàdg. di D . Tang di A:; fenode| 
fcg. A E, feno del feg. DE. Ciocché oc. 

. , q ANQN E X, 

CV. ICo-fenJ de» fegmenti della baf^ 
fono cotne^ (:t)-fehi d^Mati adjacenti* 

DIMOSTRAZIONE 

Per il Can. 4, (7), Il raggio è ^\ Ohfe^ 
{fi 88, Can, ^^ ^^. j j^Q g £j ^ ^^j^g 4j co-feno 4el fegmen* 

•* to A E pellai bafe^ è al cp-feno del lato AB 

e come il co-fenp del fegmenrp- D E della 
ti^fe k al cò-(eno del lato DB. Dun^^d t«Ì5 



t»7 
n la prima comune ragione» ed alternando» 

il co-feno del Tegmen to A E farà al co-feno 

del fegmenco P C 4^11^ bafe » come il cofe- 

no del lato A B ^ al cp-feno del lato DB», 

Ma AB, DB fono lati adiacenti alla bafe A 

D * Dunque ec. cioè II Raggio « Co-fenp B E : : 

Co«-feno del fegmento AE. Co-feno AB:; 

Co«>fenQ del fegniento DE« Co-feno DB. 

Dunque alternando » Co«ièno del fegmento 

À E . Co*feno del fegmenco DE;: Co-feno 

AB.' Co-feno PB, 

<; A N O N E XJ. 

CVL I feni de' fermenti della cima t(y* 
no come I cp-fent d^gli angoli adiacenti. 

PIMQSTRA2;iONe 

Per il Canone ^, (8) alternando > il rag- (t) 9^ Qaxk^ 
gio è fil co-lèno 4el lato BE» come il feno ^* 
fleir«ngolp AB E» fegmenco della pma, è. 
•1 eo-ienp dell' angolo A ì c come il feno 
déir anjrolp p 9 E » fegfr^ento ^ell^ ci(na » è al 
co-feno dell'angolo Q. Dunque alternando» 
folta U prima ragione comune y il feno dell' 
angolo A B E è al feno dell' angolo D B E , 
come il ^ty-fenp dell' ^ngo|o A i ^l co-feno 
dell' angol# D ? cioè 

Il Raggip. Co-feno BE;: feno ABE. 
Co-feno A : : feno D B E , Co-feno D • Dun« 
que ò alternando ; il feno ABE • feno DGfE ; ; 
Co-feno A « Co-(enp D « C^pccbè ec. ^ 

ANNOTAZIONE- 

CVn* Ia quefti cinque ^uovi C^oni » 



fi hanno altre cinque? combinazioni de' hti , 
degli angoli, e de' fegmenti sì della bafe^ 
fcbe della ciii|a , a crafcuna delle quali corri- 
fponde un Canone per la fol azione : cio.è 

7. i lati, e gli angoli fra loro.* per il 
Caaojie 7. . ' 

?. I lati j e i fegmenti della cima, per 
il Can. 8. • 

p. I lati, p i fegn^enti della baie', per il 
Canone 10. 

IO. Gli angoli , e i fegmenti della ci^ 
ma. per il Can. u., . 

II Gli angoli, e i fegmenti della bafe. 
per il Can. p. 

Quindi poi altii due Canoni H deduco- 
no , d onde in due cali fi ritrovano gli- ftéfii 
fegmenti * , . 

e A N Q N E XU. 

^ ì 

'CVIII. La' Co-tangente della ferairomma 
de' fegmenti della b.ife , p fia U co-tàngente 
della metà della bafe è alla tangente della 
^em idi fFcrenza, come la co*tangénte della' 
^mifómma de'lati^ alla .tangente deHa ior 
fcmidifFercnza • • * 

DIMOSTRAZIONE 

Sì prendano le fomme , e differenze de* 

termini, come nella Fig 3. Per il Canone 

(9)io^Can. IO, (9) i co feni de' fegmenti della bafe fono 

^®* fra loro , come i Go*fèni de* lati adiacenti : dun-r 

que la fomnia de*cofeni de' fegmenti della' 

bafe farà alla I or differenza . come la fomma 

de* co-feni d?' lati adiacenti è alla lor differen-. 

lli^JlT^^*^' 2* '. ^^ per ir Teorema Generale (i) 1* foni* 



Ì2J 

ma de'co-feni è alla dìiFecenza » come co-fan^ 
gerire della feitiilomma alla tangente della fe- 
midiiFe lenza : dunque la co-rang 'lite della fe- 
mifonima de' fegmenti della bafe , cioè la co- 
tangente della metà delia bafe è alla tangen-* 
te della femi differenza , come la cotangente 
della femifoRima de' lati alla tangente della 
loro femidifferenza . 

CANONE Xllt. 

CfX. La tangente dèlia femìfoitimà d«'' 
fégmenci della citna , cioè la Tangente della 
fticti dell* angolo verticale è alla tangent:? 
della feitiidiifi tenia , • come la co-tpngente 
<félla femifomma degli alrri due angoli è 
lilla tangente della fetnidifFercnza . 

OlMOSfRAZlONIÌ 

Per il Ceti. li. (i) t foni de' fegmenti <^^ '^^•^''* 
della cima fono fra loro , come i co-feni de- 
^ii àngoli adi^icehti alla bafe i dunqtie la fom- 
itià de* unì de' fegm&riti ftrà alla lor diffe- 
renza ) come la ibmma de^ co-feni degli an* 
goli adiacènti è alla lot differenza . Ma p^t 
lì Teorema Generale ('3)/ la fcmma de' fenit':)à3.Tear. 
e alla dilferenia , come U tangente tlell a ie- ^^^"^ '* 
irtifoiftnta de' loro archi è alla tangente della 
femidifFerenza E (4; la fomma de' co-feni è (4) i? Tcw.; 
alla diff<?renza, coitìe h co-rarigertte della fé- P^"'' *• 
tnifgmma è alla tangente' della fcmidiffcren- 
lea / Dunque è véro il Can. Ciocché ce. 

REGOLA ili. 

cu. Sa i due angoli alla hzfe f^tannH 

? 3 (SeN 
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della medefima (pecie, it perpendicolo tu 
drà dentro la baie : e fé quelli laranno dì £• 
vexfa fpecie» quefto cadrà fuor della bafe. 

DIMOSTRAZIONE 

Detta If, ParU. 

(S)9Ì l^cf, Per k prima Regola (j) i kti fono del# 
I. la medefima fpecie ce gli angoli oppofti:dun«* 

que gli angoli B A E > B D E fono della me- 
deilma fpecie coir arco BE: dunque ancora 
^11 angoli BAD, B D A forio della medefi* 
ina fpecie : ma nel A A B D il punto £ i do- 
ve cade il perpendicolo B E > giace dentri 
la bafe A D . Dunque ec. Ciocché ec. 

DIMOSTRAZIONE 

^ tìàltét IL Parti. 

' Per la ftefla prima Regola {$) > Nel A 
À B d né i lati B d , B A » tiè gli angoli B d A * 
B A d fono della medefima fpecie : ma il pun^ 
to E i ovvero e , dove cade il perpendicolo ^ 
è fuori della bafe Ad.' dunque fé gli ango- 
li alla bafe fono di diverfa fpecie ^ il per- 
pendicolo cade fuori della bafe * Ciocché ec. 

PROBLEMA XI. 

» • 

In ogni sferico triangolo obliqUàngofo > 
date tre cofe, trovate il rimanente é 

CXI. Cafo 1* Siano dati due lati coli' 
angolo fra e(Ti comprefo . Due Cofe cercar 
fi pofTono ; I ^. il t -*rio lato ; a*. V angolo op« 
pcfio a qualflvoglia dato iato • 

RiC 



Kif. iella t. p«rte. Sia A T àngolo dato^ 
^bn^grcfo j ed A B , AD i dati lati nel A A. 
FQ> ed cerchi il Iato BD Prefo il per* 
pendtcblo & £ i nel A A E B abbiamo per ba^* 
fé il dato lato A B > e l' angolo A ^ e fi cet- : . ì 
cali iato A E (6) per la coihbinazione 3, «5)^pr«b» 
Can, 2. (7) facendo» così è il raggio al t<^- (7) w. cmì. 
feno deir angolo > come la tangente della bai* 2. 
fé alia tangr^ente del Utò adjacente . Se quin- 
di r^fuUa il laro AE=zADi il punto Epaf- 
ferebbe in D , ed il triangolo farebbe rettam* 
gc>lo in D • Se AB è minore di AD, il 
perpendicolo cade dentro ìa bafe A St ^ Se A 
E è maggiore di A D , il perpendicolo cade 
fuori* Così trovato il fegtnento coli* ajutó . . . 

ancora della parte ) della reg. a.. (8) ; pet W^H-^^f' 
cui data la bafe AB fi trova la fpecic delt^ 
angolo À , e del lato adjacente A D > farà 
provato l* altro fegmento Ut), giatchè ADfi 
fuppone dato. Ora da* fegménti A E» ED, 
e dal lato AB già noti fi dedurtà (p) per la (9)i*7«nfl» 
combinàiione p. e Can* to. il to^feno BD? can.f^*^^ 
perchè cos) è il co*feno dèi fcgntehto A É 
^1 co»{eno del fegineiito DE* Come iì co-(e« 
no del iato A fi al co-feno del lato fi D . Fi- 
tla^iiiente AblÌ dato angolo A fi Conofce la ^ 

fpecie del lato BB (t)i e dalla fpecie deMa- ^;^$^3- *^»^ 
ti B E > E D fi comTce la fpecie del lato fi '' 
D (8;. Ciocché et. 

' Ri£ della 2. patte. Si t:erca T àngolo t> 
Oppofto al dato lato A B » Si prende per hafi^ 
il dato lato A D adiacente ali* angolo D . 
Trovati i fegmenti AE j ED, tome tojplrà , ^^^ ^^^ ^^j,^^ 
dà quefti/e dal dato angolo , A (2) per la (Jan. 11.104» 
piombi natiotie t%\ e Caii. p; fi trova la tan- ^^' in- 
gerite deli* aiigolo D, facendo 9 come è ilfe- 
nO del fegmento A E al feno. del fegmento 



pE\ cosi è la tangente AélV angolo A alla 
tangente'deir angolo D . Si oflervi , che li? 
ÀE è minore di A D , gli angoli D, A (b<* 
i . p "^ ^^^^* ftefla fpccic ; f e^ A E è maggiore di 
j' »o- ^; AD, quelli fpno di diverfa rpecie(3). Cioc- 
ché ec. 

CXII. Càfo 1^ Siano dati i iati AB, 
BD coir angolo A oppcfto a BD. Tre cofe 
cercar fi pofTono: i®. il lato AD; a*. 1' an- 
golo A B D compre fo ; 3**. 1* angolo D oppo- 
uo al lato AB. 

Rif. della i. parte. AD fìa la bafc: fi 
trova il* fcgmenro AE, come nel ì^, cafo , 
• la fpecie del lato B.^E dal dato angolo A 
(4)ft3.Kcg.'('4) per i^ regola i'. indi dai dati lati AB* 
(h 107. arni; B D , e dal fegmento A H trovato (5) per la 
<ian. ir. lo^*. combinazione 9; e Can. io d trova U co-fe- 
Caii. IO. ^^ ^^j jj^^^ £Q^ facendo, come è il co-feno 

del Iato A B al co-feno del lato 6 D» così è 
il co-feno del fegmento A E al co-feno del 
fegmcnto E D Finalmente dalla fpecie de' 
lati B E, BD fi trova la fpecie di E D per 

0) 94. Re^. la regola a, (6). 

-• Si offervi , che ficcome il cafo è capace 

di due folozicni , fecondo che si perpendico- 
lo cade dentro, o fuori della baifc ; così d« 
£ prefo £ D da una parte, ed E A dall* al- 
tra . e ff.rtratto quello 'da quello A ha la pri- 
lla foluzione» ed aggiunto quello a qut^fto» 
fi ha ]' altra foiuzicai? . Se mài A D dalU 
fofiirazione diventi quantità negativa per cC- 
fere A fi minore di E D, o fé per l'aggiun- 

' ' ' ta \D diventi mgg'cre di un fcmicircolo» 

.... it}. tjg?tti quella fòiuzi^^ne , 

Rif.' della 2. parte Si cerchi V angofo 
ABD comprefo . Dai darò lato AB, ed an- 
golo A fì cerca ilfegrucnto della - cima ' A 9 



\ 
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E (7) per h cembina^ìone 1; e Cafì. 6\ fa- (7)9^^1011. 
cendot come è il raggio alla tangente dell* ]°; 9<5. Can«' 
angolo A , cos) è il co-feno della bafe AB' ' 

alla co*tangente dell' angolo A B E . Indi àsL* 
dati lati AB, B D » e dal fegniento della ci-> 
ma ABE fi trova il co-feno dell' angolo E 
BD (8) per la combinazione 8; e Can. -^ 5 (^^J^J-***"' 
facendo» cos) è la tangente BD alla tan-^^^ g*^*°^ 
gente A B , come il co*feno di A B E al co* ' 

reno di EBD. Finalmente dal dato latoB D, 
dalla fpecie del lato B E trovata » come fo« 
pra , a trova la {pccie della bafe » e però an- 
cor dell' angolo DB^ per la regola i. (^) • 
Sì ofTervi» come fopra, che fotrraendo E B D 
da EBA fì ha la prima foluzione» aggiu-^ 
gnendo quello a quefto fi ha T altra. Se T^ 
angolo A B D dalla fottrazione diventi nega- 
tivo» o dalP aggiunta diventi maggior di dua 
retti t fi rigetti la folnzione. 

Rif. della terza parte fi cerchi V angolo 
D oppofto al lato AB . Dai dati lari AB , BD / 
e dall' angolo A fi trova il feno dell' angolo 
li (p) per la combinazione 7. » e Canone 7., (^)ìo7 aati 
facendo, come il feno del lato B D è al fé- gU "/**• 
no del lato A B , cos) il raggio al feno dell' 
angolo D . La fpecie dell* angolo D nella fe- 
conda (bluzione farà, la ftefia . che quella 
dell'angolo A; e nella prima foluzione farà 
diverfa per la regola 3. (i). (i)it9.R^ 

CXIII. Cafo 3^. Siano dati gli angoli A. ?* 
B col lato fra e(E comprefo A E : due cofe 
cercar fi poflbno; i**. il lato BD; 2^. l'an- 
golo D. 

Rif. della t. parte. Sia il lato A D la 
bafe: fi cerchi l'angolo 'A BE, come nella 
a. parte del cafo 2*^4 , fi avrà ancora V ango« 
Io E B D per eiTcre A B D angolo dato . D^ 

li 



i'A *r quefti due fcgmentt della ciifM, e dal lafd 

Sn\i*?o3\AB fi trova la tangente del lato B D (2) per 

Caii. 8. Ma combinazione 8., e Can. 8.*, facendo» co« 

me il cu-feno di DBE è al co^feno di A B 

£ • così la tangente di A B alla tangente di 

« BD. Finalmente dalla ^fpecie dell* angolo A 

cypi KfjJ. fi ha la fp^cie di BE per la regola i (3); e 
^ dalia fpecie di B E » e dail* angolo £ B D (ì 

(4)94.Reg.ha la fpecie di B D per la tegcla i. (4). 

^' Rif. della 2. parte. Sia la b^fe A D t e fi 

cerchino i fegmenti della cima, come fopra « 
Da quelli , e dall' angolo A fi ilrova il co-fe« 

(jT) lor-ann. no dell'angolo D (5) per là cottibìnatione 

Cw,"ù! ' ^o- » e Can* it»» facendo* come il feno di 
A B E è al feno di . 13 B E , cosi il co^feno 
di A è al co- feno di D . Quefto angolo farà 
della ftefTa fpecie, cbe l'angolo A, (e 1* an- 
golo A B E farà minore di A B D ; altnnienti 

(5)no.Reg. larà di fpecie diverfa {6) per la regola 3. 

^ CXIV. Cafo 4**- Siaiio dati gli angoli A, 

D col lato AB. Tre cofe (i poflono cercai 
re; l^ il lato AD comnrefo; 2^ l'angolo 
ABD; 3^ il lato BD. 
' Rif* della i« parte. Sia Io {Ì2(to lato A 

D la bafe . Dal dato laro A B » ed angolo A 
fi cerchi il laro A E , come nella t parte 
del cafo l^ Indi dagli angoli A ,D# e dal 
fegmento della bafe A E fi trovi il feno dell* 
pr) lo^.ann. gj^fQ fegmento È ('}) per la combinazione 

to4. Caii ^: it. ^ e -Can. p , facendo » così la tangente dell' 
angolo D è alla tangente deli' angolo A , com^ 
il feno del fegmento A E al feno del f.gmento E 
D * La fpecie di E D farà indeterminata t Si ag- 
giunga E D ad A £ , fé gli sngoli A t fono deU 
la fteffi fpecie ; ma fé fono di diverfa fpecie fot-» 
traggafì E D da E A , e d avranno le due bafi 
AD A d per le due folu2ioni : ma fo A 



{ier V aggiunta non farà minore di un femu 
circolo, o per la fottrazione non Timarrà po« 
ficiva * (i rigetti quella foluzione * 

Rif. della a« parte . Si cerchi 1' angolo A 
B D compre fé* Dal dato lato A B » ed ango^ 
A fi trova il fegmcnto della cima A BE (S) ^^^^^^^P^- 
per la combinazione 2.» e Can* <J*, facendo , ^°* ^' 
come il taggio è alla tangente deir angolo A » 
così il co-^no della bafe A B alla Co^tangen- 
te di AB E. Dai tre angoli A,D, DBE. 
fi trova il feno E B D (5^) per la combina2Ìo« C^) 107. a«l 
ne IO. \ e Can- ti. , facendo, come il co-fe* ^- ^^^^ 
no dt A è al co^feno di D , così il feno di n. * 
ABE è al feno di DB E. Si ofTervi, che 
qui pure V angolo E B D farà di fpecie inde- 
^terminata ^ fé gli angoli A , D faranno della 
fteffa fpecie, ù aggiunga all'angolo ABE; 
fé poi quelli fiano di fpecie div^rfa » fi fot- 
tragga per la regola 3 (t). Se dalla fottra- (^ no.Rfl;; 
itione A fi D diventi quantità negativa » o per S- 
1* aggiunta diventi maggiore di due retti , 
quella folutione Ci rigetti « 

Rin della }. parte* Si cerchi il latoBD. 
Dai dati angoli A,D, e dal lato A B fi tro- 
va il feno di fi (1) per la combinazione Jj) ^o^ »<» 
y. , e Can. 7. , facendo , come il feno . D è ^; (J^, 
ài feno A , cosi il feno di A B è al feno di 7. ' 
BD: ma l'^àfco BD farà di fpeCie dubbia* 
Se inoltre fia data la di lui fpecie \ da effa 1 
e dalla fpecie di BE, più Volte ttovata, fi 
4^terminerà la ipecie di D E , e dell'angolo 
£Bp per la regola 2, (J) . Ciocché eC. (^)94.R«t« 

CXV. Cafo 5** Siano dati i tre lati # e fi »» 
^erchi l'angolo, A . 

Rif. Si faccia bafe uno de' lati adiacenti ad 
A, per efempio AD. Dai dati lari AB» BD, 
« dalU metà della bafe A D fi trova la ratt^ 
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[ente della femidìfferenza de'fegmenti AÈjt 
D , che fi prenderà non maggicre di uri 
(4) loS.Can. quadrante (4) per il Can 12., facendo, co- 
me la co-tangente della fctnilVmma dò* Ikti è 
alla tangente della Icr fé mi differenza , così la 
cotangente della m^^tà delia bafe è alla tan- 
gente delia femid fftrenza de'fegmenti . Que^ 
fta fenfi differenza aggiunta alla metà della 
ba(c , cic;è alla femifcmma de* fegmenti darà 
il fegmento maggiore , e fottratta darà il mU 
(^)iA.Ie]n. nore > '^5): e quindi fi avranno i fegmenti A 
^^ E ' D E : ma per A E fi prenda quello , eh' è 

più , o meno dittante dal quadrante , fecondo 
che il lato adiacente A B è piiì » o m^no di- 
ttante dal quadrante, di quel che fia il lato 
(dì io^Can.BO. giacche {6) per il Can. io. i cc-feni 
deMegmcnti fono come i co*fenÌ de' iati a- 
diàcenti , ed il co-feno delParco più vicino 
al quadrante fia il minore. Da' Iati AB, A 
C7)97.prob.E nel A ABE fi trova T angolo B A E (7) 
IO. Sd. Can. per la combinazione 3., Can 2.» facendo # 
•• come la taBgente della bafe è alla tangente 

del lato adiacente . così il raggio è a! co-fc?.- 
no dell'angolo. Ma fé A E farà il fegmento 
trovato per la fottrazione della femidiffcron- 
za , e riufcirà negativo , cadendo il perperì- 
dlcolo B E fuori della bafe di là da A , alio* 
ra 1* angolo crrcato BAD non fnrà *lo tteffo 
di B AE, mg bensì il fuo ccmpit-mento a' 
due retii* Ciocché eC 

CXVl Cafo 6. Siano dati tre angoli: o 
fi cerchi qualunque lato , per efempio AB. 
Rif.Sia bafe un Iato degli altri due. per 
efemjpio A D. Dagli angoli dati A, D, e 
d?l'a metà dAV angolo A B D il trova la 
tangente della femidiff renza de' fegmenti dsU 
I» cima AB E» DB E > che fì prende noti 



inaggiore di un quadrante fS).yficendo> come (g^ xo9.Caxu 
)a co-tangente della femifomma de* due ango^ n- 
li è alla tangente della loro fepiidrfferenza , . 
così la tangente della femifomma ddl' ango* 
Io verticale è alla tangente della femidiffe- 
renza . Quefta & aggiunga alla femifomma 
deir angolp A B D , e fi ha il fegmento mag- 
giore ; fi fottragga , e fi ha il fegmento mino- 
fé (9). Si prenda per il fermento ABE^^*^'^^ 
adiacente ad A quello , che più t o meno è 
dinante dall'angolo retto > fecondo che al 

contrario P angolo A ^ accodi piiì , o ni^'i'^(i),o6Can. 

al retto che non 1' angolo D ; giacché (i) n. 

per il Can. ii., i feni de* fe2[(nenti della ci»' 

ina fono come i co-feni degli angoli adjacen* ^ 

CI , ed il feno dell' arco più vicino al qua* 

drante è maggiore, ed il co-feno minore; 

Dagli, angoli A, A B E fi trova il lato A 

B. (1) per la combinazione i , Can. 6, , fa- ^lol^.^Cwi 

cendo 9 come ì^ tangente di A è al raggio, 6* 

così la co-tangente * di AB E è al co-feno 

della bafe A B . Ma fé A B £ fiafi trovato 

per la fbttrazipne ^ e riefca negativo , cadendq 

il punto E di là da A , V angolo B A E fa- 

^à, dalla parte contraria, e di fpecie diverfa 

^eir angolo BAD già datò • Ciocché &ct 

ANNOTAZIONE I, 

CXVII. Se il A A B D foffe ifofcele, e 
gli angoli A , D , e i lati A B , B D ugna* 
li, allora il perpendicolo BE dividerebbe 
per metà sì V angolo A B D ^ come V arco 
A D, e però la foluzione farebbe più bre- 
ve; perchè nel A rettangolo A E B dalU 
data bafe A B, e dal lato B E fi trova il 
^o.feno del lato A E (3) per il Can. 4., fa- :3)88.C«. 

ceri- 



n9 

cciKdo ; cosi a eo^feno fi I E è mi n«gi« 
come il co^boo delh baTe A B al co-feoo d«l 
hm A £ . Si CBOT» ancon^il coseno delT ao- 
«»CÉ^goIo A BEM perii Cao. 2.,fecendo, co- 
si k tanfeote della bafc A B è alb tangen- 
te delT lato adiacente A E , cone il raggio 
•1 co-feiK> dell'angolo AB E. £ dal Iato A 
By e dair angolo A ficonofce la fpecie del-. 
a)i«vBcc.Ia bafe A D (y) per la regola 3., e la fpe- 
<Ì)»Ke*. "* di B E (tf > per la regola i . La ftefla di** 
I. fooftrazione Tale per il A D B E 

ANNOTAZIONE ft 

CXVnL Per maggior facilità propongo 
qc\ tatti i Canoni , le regole , ^ combina^ 
3Ùoni, 

fn i TriamgoB RcttamgùU Sferici^ 

CANONI 

1^ n raggio al Tenp dell'angolo» come 
il feno della bafe al feno dt\ Iato oppoflo, 

^^* li raggio al co-feno dell* angolo» co* 
me la tangente dell^ b^fe idl^ tangente del 
lato adjacenr^. 

3^. Il raggio alla tangente dell' angolo » 
come il feqo del lato adjacente f^lla tangente 
del laro oppoflo. 

4^. Il raggiò al co-feno di un lato» co* 
me il co'fenp dell'atro lato 9I co-feno del-^ 
la bafe , 

5^* Il raggio al feno dell'angolo adja* 
^ente , come il co-f^no di qq lato al co-feno 
dell' angolo oppofto . 

6^ Il raggio alla tangente di un' ango«» 

Ì9^ 



}0, come il bo-feno della bafè alle cotaiigei>« 
^e 4eirahn> angolo. 

Reg. I. I lati fono della aiedefixnv fpe* 
eie cogli angoli oppòftì , 

Reg. 2. Se due lati, o due angoli, o ui| 
lato con un' angolo a4jace>it?e i^, iìano ^elU 
ftefla fpecie • la feafe ^ minore di un qua- 
drante . 2*. Se quelli ^npdì diverfa ipecie, 
la bafe è maggiore di un (quadrante 3^ Se 
la bafe è minore dj un quadrante , quelK fo- 
no ddla fteiTa fpecie; e s'è' maggiore di ur^ 
^tiadrant^, quelli fono di fpeci^ diverfa, 

COMBINAZIONI 

I > La bafe con ambedue i lati . Can. 4« 
Keg. 2. parte f. 

2*. La bafe ^oq ambedue gli angoli. Caa* 
$• Reg. 2, parte 2, 

3^, La bafe qon un lato , ed angolo adja-i 
cerne. Can* a Reg^i 1. parte 3, 

4> La bafe con un lato , ) 
e l'angolo oppofto • Canone i. ) 
Reg.' .f , )o ntufia in 

5^ Ambedue i lati con ) cafo dubbio , 
un'angolo. Can. 3. Keg. i* ) 

6^ Ambedue gli angoli ) 
(:on un lato • Can. 5^ Reg. i. ) 

P^r $ Triangoli Obliqua»gtli sfèrici , 

CANONI 

7^. I feni degli angoli fono come i feni 
^e* lati oppofti . 

8^ I Co-feiii de* fegmenti della cimik 
fono come le Tangenti de' lati .opppfti .^ 

9^ l 



t4o 

9^ I lem de' fegment! della bafe fon^^ 
come le Tangenti degli angoli oppofti. 

lo^. I co-feni de' fegmenti della bafe 
ibno come i co-feni de' lati adiacenti. . 

11^. I fe»i de-fegmencì della cima fdntì 
f ome i co-ftni degli angoli «djacenti • 

COMBINAZIONI 

y^. I lati t e gli angoli fra loro . Can, y. 

8^. I lati» • i fegmenti della cimii« 
Can. 8. 

p^. I lati f e i fermenti della bafe • Ca-* 
none le. 

lo^. Gli angoli » e i fegmenti della cima • 
Can. II. 

11^ Gli angoli» e i fegmenti della bafe;; 
Gan. 9. 

Reg. 3. Se i due angoli alla bafe Hano 
della ftefla fpecie > il perpendicolo cade den« 
tro la baie ; e fé quelli iiano di fpecie dlv. 
rerfa » quefto cade fuori della bafe • 

JPfr trovare i fegmenti net cajo dt^ 
Uff » digiè angoii da$i • 

CANONI- 

11^ La co-tangente della metà della ba*« 
(q alla tangente della femidiffórenza » come 
la co-tangente della femifomma de' lati alla 
tangeete della loro femidifferenza . 

13^ La tangente della metà dell'angolo 
verticale alla tangente della femidifferenza , 
come la co-tangente della femifomma degli 
altri due angoli alU tangente della loro fe« 

ipldifferenz» t 
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